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La ricca presenza di acque a Salerno ha fatto sì che si 
realizzassero tante fontane, sia storiche, sia "fontanelle". 

Il nostro racconto sulle fontane pubbliche non è esaustivo, ma si 
proverà a dare una lettura alle fontane che si incontrano 
passeggiando in città. 

Non parleremo di fontane storiche interne ai palazzi, né di terme 
ed acque minerali, né di acquedotti perché sono altre storie. 
Importante evidenziare che ci sono tante fontane a Salerno, ma 
poche fonti storiche a cui attingere.

Già il nome Salerno, secondo varie tesi, deriva da salum, per 
mare, e Irno, che indicherebbe non solo l’Irno, ma i torrenti in 
città. Vero o no, ci piace questa ipotesi perché rende Salerno una 
città d’acqua. 

La nostra ricerca è frutto di un collage di libri e osservazioni sul 
campo, volte a valorizzare le fontane quali beni comuni e 
culturali. 
Questo va considerato un "diario di viaggio" in giro per le 
fontane di Salerno. Partiamo dalle fontane storiche per arrivare 
alle "fontanelle" d’uso quotidiano.

A cosa serve andare a cercare le fonti storiche? 
A datare e denominare le fontane, ad oggi chiamate con 
soprannomi o con riferimenti ai luoghi in cui sono collocate, per 
cercare di capire come erano state costituite originariamente le 
fontane storiche.

Un’importante fonte storica è "Fontane in città" del 1997. 

Qui troviamo spunti sullo stato di conservazione delle fontane, 
da cui dipende il restauro da realizzare, ma la pubblicazione si 
sofferma sulle fontane nei palazzi storici, spesso chiusi al 
pubblico. 

Per noi offre ugualmente indizi utili da seguire. Soprattutto è 
interessante condividere un excursus presente nel testo, che 
aiuta ad avere un orientamento sui diversi stili. Fontana vuol dire 
acqua di fonte. 

Fonde elementi scultorei ed architettonici, riceve, distribuisce, 
incanala acqua in un flusso continuo. In origine la fontana ha un 
valore sacro, in seguito avrà una connotazione pubblica di bene 
primario e collettivo. 

In epoca classica e medievale, la fontana è considerata un 
monumento dal punto di vista scultoreo e architettonico. Posta 
nell’atrio di molti edifici religiosi, come la fontana romana 
anticamente nel Duomo di Salerno e sostituita da quella odierna, 
che zampilla acqua solo in occasione di San Matteo. In quel 
periodo le fontane avevano spesso uno stelo centrale di 
ispirazione araba. 

Dal Rinascimento, iniziano ad avere vasche di forma diversa, 
con al centro o sui bordi una scultura o una colonna. 

A Salerno, la cosiddetta "Fontana dei Pesci" a Largo Abate 
Conforti, per quanto i delfini siano successivi, potrebbe rientrare 
in questo tipo.

Nel Manierismo diventa importante l’elemento scultoreo, in 
relazione al luogo in cui si colloca. Nel barocco, l’aspetto 
architettonico delle fontane gioca un ruolo decisivo 
nell’organizzazione degli ambenti urbani, dando luce e 
movimento. Anche nei giardini spesso sono presenti le fontane 
per sottolineare il legame tra l’elemento acqua e il contesto 
naturale in cui si trovano.

Un'altra tipologia di fontana è la "mostra d’acqua" con una 
vasca appoggiata ad un prospetto architettonico. Sono fontane 
che servono a dare enfasi a scorci delle città. Con queste 
caratteristiche ce ne sono almeno tre: fontana a Largo Campo, 
fontana a Largo Montone e fontana nella Villa Comunale.

Queste tre fontane sono il filo conduttore per uno dei nostri 
itinerari, al quale va aggiunto il punto di vista di un altro testo per 
una lettura da integrare. In "Storia di Salerno", le tre fontane 
vengono messe in relazione con la Portanova di piazza Flavio 
Gioia. 

La notevole somiglianza delle fontane alla porta va a datare le tre 
fontane al periodo di Carlo di Borbone, quando fece costruire 
Portanova per il suo passaggio a Salerno mentre si recava nella 
sua tenuta di caccia a Persano. Al contempo, ciò non esclude 
che le medesime fontane siano state restaurate in epoca 
borbonica, ma già esistevano prima in altre forme, come si 
evince dal testo "Il Centro storico di Salerno".

Seguono tre itinerari realizzati nelle passeggiate estive 2023 del 
progetto “Fontane e Fantasia” per Abitare i luoghi realizzate da I 
Colori del Mediterraneo e dal CSV Sodalis Salerno. 

Si parte da piazza Flavio Gioia in cui c’è Portanova e la 
"Fontana dei Delfini" di Riccardo Dalisi, così intrecciamo più 
aspetti. 
La "Fontana dei Delfini" è la nostra fontana simbolica perché 
invita a girarci intorno, chiudere gli occhi per ascoltarla scorrere, 
lasciando fluire la fantasia di ognuno di noi...

La "Fontana dei Delfini", realizzata da Riccardo Dalisi nel 
1997, sostituisce un precedente chiosco del pesce, perché 
questa era stata la piazza del mercato fino al 1975 e, prima 
ancora, nel Medioevo, vi si svolgeva la Fiera di San Matteo. 

Un’altra peculiarità della fontana è il fatto che Dalisi non ha scelto 
a caso di rappresentare dei delfini, ma la sua è una citazione dei 
pesci-delfini delle altre due "Fontane dei pesci", quella di piazza 
Abate Conforti e quella di Largo Campo, servendosi di 
un’iconografia moderna. 

La fontana è costituita da una vasca ottagonale, posta su due 
gradoni. 
Al centro ci sono due delfini che sorreggono un piatto di metallo, 
uno con il dorso e l’altro con la coda. I loro tuffi sembrano 
rappresentare la circolarità della piazza, detta appunto la 
"Rotonda".

Questa fontana non è potabile, per bere nei dintorni bisogna 
arrivare su Corso Vittorio Emanuele, sul Lungomare o a 
Largo San Petrillo. 

Noi ci dirigiamo verso quest’ultimo. Prima di muoverci, ci 
spostiamo verso la Porta e la osserviamo, tenendo presente la 
somiglianza con le fontane da vedere, in particolare con quella 
della Villa Comunale. 
Portanova è molto importante da un punto di vista storico, 
poiché è l’unica rimasta in piedi, le altre sopravvivono solo nella 
toponomastica.

La passeggiata prosegue per Via Mercanti, fino alla fontanella di 
Largo San Petrillo.

Qui c’è una bella acqua fresca da assaggiare. Cammina, 
cammina, arriviamo a via Duomo, saliamo e in Largo 

Cassavecchia c’è un’altra fontanella e beviamo felici. 
La tappa successiva è la "Fontana dei pesci" in Largo 
Conforti, ma superando il Duomo, sulla salita di Piazza Alfano 
I, c’è una altra fontanella non funzionante. Sul belvedere, se ci 
dirigessimo a destra, potremmo arrivare a Sedile di Portarotese 
dove c’è una fontanella funzionante, mentre nei dintorni, accanto 
alla chiesa di San Domenico, è presente una piccola fontana 
storica con un puttino e un animale acquatico, senza acqua.
Noi, invece, proseguiamo a sinistra e arriviamo alla nostra 
fontana rinascimentale, con pianta ottagonale e con i 
pesci-delfini aggiunti successivamente. 

Passiamo per via Tasso e troviamo una fontanella non 
funzionante. Se scendessimo per Santa Maria de Lama 
potremmo vedere un’altra fontanella, ma proseguiamo per Via 
Canali. 

Presso l’antico Conservatorio Ave Grazia Plena Minore, c’è una 
bellissima fontana integrata con una fontanella, parte della 
facciata della chiesa dell’Annunziatella (XVIII secolo). 

Riprendiamo la passeggiata verso Largo Campo. Qui la c’è la 
fontana più famosa di Salerno, detta "del Vanvitelli" con grandi 
mascheroni da cui esce l’acqua, ma senza fonti storiche certe a 
testimonianza del soprannome.

Come ultima tappa ci rechiamo in Villa Comunale ed arriviamo 
alla fontana di Don Tullio o di Esculapio, che rimanda nella 
struttura a Portanova. Raccontano che prima venne costruita la 
fontana vicina al mare e poi la villa attorno. 

Facciamo un rilassante giro per la villa dove si può ammirare 
un’altra fontana più grande, popolata da tartarughe e pesci. 
La vasca contiene l’acqua, ma la fontana centrale non funziona. 
Ci sono anche due fontanelle.

Ci incontriamo a Piazza Portanova per salire via Porta Elina e 
raggiungere la "Fontana di Antonella", accanto al Museo 
Archeologico Provinciale di Salerno. Questa fontana 
affascina per la leggenda d’amore della bella Antonella, 
proiettandoci in un mondo di fantasia. 
Dal punto di vista strutturale è una sovrapposizione di stili, in 
quanto ad una costruzione a cupola è stata integrata una 
fontanella. Mal tenuta, da restaurare, magari si potrebbe 
aggiungere un cartello o un murales per raccontare la leggenda 
di Antonella. Abbiamo raccolto questa proposta da una 
partecipante nella passeggiata e la condividiamo.

Proseguiamo verso Castel Terracena, prima di proseguire verso 
il Duomo. 
Vicino alla Salita delle Croci, alzando gli occhi verso l’abside, 
notiamo una fontanella che non funziona.

Costeggiamo il Duomo lateralmente, se aperta la porticina della 
cripta facciamo un saluto a San Matteo. Proseguiamo dritti fino 
ad arrivare a Via Botteghelle per arrivare a Piazza Abate 
Conforti. Qui facciamo tappa e sosta a bere alla "Fontana dei 
Pesci". Proseguiamo per Via Tasso fino ad arrivare ai Gradoni 
di Santa Maria de Lama. La domenica si può visitare la storica 
chiesetta aperta dal Touring Club. Da qui, scendendo, troviamo 
una fontanella. Per la nostra passeggiata questa tappa è 
importante perché si sente ancora scorrere il torrente Lama 
sotterraneo. 

Ci sono molti corsi d’acqua che provengono dal colle Bonadies, 
come si evince dalla toponomastica, infatti proseguendo giù si 
arriva alla chiesa di Sant’Andrea de Lavina, aperta raramente. 

Facciamo tappa alla Fontana a Largo Campo, decorata anche 
da pesci-delfini, che troviamo anche nel logo dell’Istituto 
Professionale "Roberto Virtuoso"

Proseguiamo nel Rione delle Fornelle, dove troviamo due 
fontanelle e una fontana storica del 1600.
Ci dirigiamo verso via Luciani perché nei giardinetti di fronte al 
Teatro Verdi c’è una fontanella e andiamo verso l’Istituto 
Virtuoso perché all’ingresso ce n’è un’altra. 

A piazza della Libertà ci sono due fontane, non funzionanti, di 
cui una riutilizzata come pista di pattinaggio. 
Arriviamo sui gradoni della spiaggia di Santa Teresa per vedere 
dove sfocia il torrente Fusandola e ci godiamo il mare.

Punto d’incontro alla stazione dei treni di Salerno.
Qui ci sono due fontanelle, una presso la stazione e l’altra di 
fronte.

La passeggiata parte in direzione Torrione. Prima tappa 
sull’Irno, che sfocia a mare. Attraversiamo la strada e 
percorriamo in lungo e in largo la fontana vuota accanto al Grand 
Hotel Salerno. Se non verrà rimessa l’acqua potrebbe essere 
riusata in tanti modi. Si continua a camminare alla ricerca di una 
fontana, che raccontano creasse giochi d’acqua e divertisse i 
bambini. La troviamo, non funziona da molto tempo.

Proseguiamo per Forte la Carnale, all’interno del giardino 
pubblico, c’è una fontanella. Andiamo verso il mare, in un altro 
giardinetto vicino la spiaggia c’è una fontanella con due lati, uno 
con dei tubi per lavarsi i piedi e l’altro potabile per bere. 
Affacciandosi sul lungomare si vede la piscina comunale con 
vicino una fontanella spenta.
La passeggiata continua a Piazza della Concordia. 

Si nota che il grande monumento dedicato all’Immacolata e San 
Matteo era una fontana non potabile e, ormai, senza acqua da 
tempo. 
Ci sono altre due fontanelle, una alla fermata del bus e un’altra 
quasi di fronte, vicina alla caffetteria. Ci rinfreschiamo. Fa molto 
caldo, è piena estate!

Per l’aspetto fantasia, nella “Smorfia napoletana” la fontana 
è il numero 76 e simboleggia il passare del tempo!

FONTANE STORICHE
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La ricca presenza di acque a Salerno ha fatto sì che si 
realizzassero tante fontane, sia storiche, sia "fontanelle". 

Il nostro racconto sulle fontane pubbliche non è esaustivo, ma si 
proverà a dare una lettura alle fontane che si incontrano 
passeggiando in città. 

Non parleremo di fontane storiche interne ai palazzi, né di terme 
ed acque minerali, né di acquedotti perché sono altre storie. 
Importante evidenziare che ci sono tante fontane a Salerno, ma 
poche fonti storiche a cui attingere.

Già il nome Salerno, secondo varie tesi, deriva da salum, per 
mare, e Irno, che indicherebbe non solo l’Irno, ma i torrenti in 
città. Vero o no, ci piace questa ipotesi perché rende Salerno una 
città d’acqua. 

La nostra ricerca è frutto di un collage di libri e osservazioni sul 
campo, volte a valorizzare le fontane quali beni comuni e 
culturali. 
Questo va considerato un "diario di viaggio" in giro per le 
fontane di Salerno. Partiamo dalle fontane storiche per arrivare 
alle "fontanelle" d’uso quotidiano.

A cosa serve andare a cercare le fonti storiche? 
A datare e denominare le fontane, ad oggi chiamate con 
soprannomi o con riferimenti ai luoghi in cui sono collocate, per 
cercare di capire come erano state costituite originariamente le 
fontane storiche.

Un’importante fonte storica è "Fontane in città" del 1997. 

Qui troviamo spunti sullo stato di conservazione delle fontane, 
da cui dipende il restauro da realizzare, ma la pubblicazione si 
sofferma sulle fontane nei palazzi storici, spesso chiusi al 
pubblico. 

Per noi offre ugualmente indizi utili da seguire. Soprattutto è 
interessante condividere un excursus presente nel testo, che 
aiuta ad avere un orientamento sui diversi stili. Fontana vuol dire 
acqua di fonte. 

Fonde elementi scultorei ed architettonici, riceve, distribuisce, 
incanala acqua in un flusso continuo. In origine la fontana ha un 
valore sacro, in seguito avrà una connotazione pubblica di bene 
primario e collettivo. 

In epoca classica e medievale, la fontana è considerata un 
monumento dal punto di vista scultoreo e architettonico. Posta 
nell’atrio di molti edifici religiosi, come la fontana romana 
anticamente nel Duomo di Salerno e sostituita da quella odierna, 
che zampilla acqua solo in occasione di San Matteo. In quel 
periodo le fontane avevano spesso uno stelo centrale di 
ispirazione araba. 

Dal Rinascimento, iniziano ad avere vasche di forma diversa, 
con al centro o sui bordi una scultura o una colonna. 

A Salerno, la cosiddetta "Fontana dei Pesci" a Largo Abate 
Conforti, per quanto i delfini siano successivi, potrebbe rientrare 
in questo tipo.

Nel Manierismo diventa importante l’elemento scultoreo, in 
relazione al luogo in cui si colloca. Nel barocco, l’aspetto 
architettonico delle fontane gioca un ruolo decisivo 
nell’organizzazione degli ambenti urbani, dando luce e 
movimento. Anche nei giardini spesso sono presenti le fontane 
per sottolineare il legame tra l’elemento acqua e il contesto 
naturale in cui si trovano.

Un'altra tipologia di fontana è la "mostra d’acqua" con una 
vasca appoggiata ad un prospetto architettonico. Sono fontane 
che servono a dare enfasi a scorci delle città. Con queste 
caratteristiche ce ne sono almeno tre: fontana a Largo Campo, 
fontana a Largo Montone e fontana nella Villa Comunale.

Queste tre fontane sono il filo conduttore per uno dei nostri 
itinerari, al quale va aggiunto il punto di vista di un altro testo per 
una lettura da integrare. In "Storia di Salerno", le tre fontane 
vengono messe in relazione con la Portanova di piazza Flavio 
Gioia. 

La notevole somiglianza delle fontane alla porta va a datare le tre 
fontane al periodo di Carlo di Borbone, quando fece costruire 
Portanova per il suo passaggio a Salerno mentre si recava nella 
sua tenuta di caccia a Persano. Al contempo, ciò non esclude 
che le medesime fontane siano state restaurate in epoca 
borbonica, ma già esistevano prima in altre forme, come si 
evince dal testo "Il Centro storico di Salerno".

Seguono tre itinerari realizzati nelle passeggiate estive 2023 del 
progetto “Fontane e Fantasia” per Abitare i luoghi realizzate da I 
Colori del Mediterraneo e dal CSV Sodalis Salerno. 

Si parte da piazza Flavio Gioia in cui c’è Portanova e la 
"Fontana dei Delfini" di Riccardo Dalisi, così intrecciamo più 
aspetti. 
La "Fontana dei Delfini" è la nostra fontana simbolica perché 
invita a girarci intorno, chiudere gli occhi per ascoltarla scorrere, 
lasciando fluire la fantasia di ognuno di noi...

La "Fontana dei Delfini", realizzata da Riccardo Dalisi nel 
1997, sostituisce un precedente chiosco del pesce, perché 
questa era stata la piazza del mercato fino al 1975 e, prima 
ancora, nel Medioevo, vi si svolgeva la Fiera di San Matteo. 

Un’altra peculiarità della fontana è il fatto che Dalisi non ha scelto 
a caso di rappresentare dei delfini, ma la sua è una citazione dei 
pesci-delfini delle altre due "Fontane dei pesci", quella di piazza 
Abate Conforti e quella di Largo Campo, servendosi di 
un’iconografia moderna. 

La fontana è costituita da una vasca ottagonale, posta su due 
gradoni. 
Al centro ci sono due delfini che sorreggono un piatto di metallo, 
uno con il dorso e l’altro con la coda. I loro tuffi sembrano 
rappresentare la circolarità della piazza, detta appunto la 
"Rotonda".

Questa fontana non è potabile, per bere nei dintorni bisogna 
arrivare su Corso Vittorio Emanuele, sul Lungomare o a 
Largo San Petrillo. 

Noi ci dirigiamo verso quest’ultimo. Prima di muoverci, ci 
spostiamo verso la Porta e la osserviamo, tenendo presente la 
somiglianza con le fontane da vedere, in particolare con quella 
della Villa Comunale. 
Portanova è molto importante da un punto di vista storico, 
poiché è l’unica rimasta in piedi, le altre sopravvivono solo nella 
toponomastica.

La passeggiata prosegue per Via Mercanti, fino alla fontanella di 
Largo San Petrillo.

Qui c’è una bella acqua fresca da assaggiare. Cammina, 
cammina, arriviamo a via Duomo, saliamo e in Largo 

Cassavecchia c’è un’altra fontanella e beviamo felici. 
La tappa successiva è la "Fontana dei pesci" in Largo 
Conforti, ma superando il Duomo, sulla salita di Piazza Alfano 
I, c’è una altra fontanella non funzionante. Sul belvedere, se ci 
dirigessimo a destra, potremmo arrivare a Sedile di Portarotese 
dove c’è una fontanella funzionante, mentre nei dintorni, accanto 
alla chiesa di San Domenico, è presente una piccola fontana 
storica con un puttino e un animale acquatico, senza acqua.
Noi, invece, proseguiamo a sinistra e arriviamo alla nostra 
fontana rinascimentale, con pianta ottagonale e con i 
pesci-delfini aggiunti successivamente. 

Passiamo per via Tasso e troviamo una fontanella non 
funzionante. Se scendessimo per Santa Maria de Lama 
potremmo vedere un’altra fontanella, ma proseguiamo per Via 
Canali. 

Presso l’antico Conservatorio Ave Grazia Plena Minore, c’è una 
bellissima fontana integrata con una fontanella, parte della 
facciata della chiesa dell’Annunziatella (XVIII secolo). 

Riprendiamo la passeggiata verso Largo Campo. Qui la c’è la 
fontana più famosa di Salerno, detta "del Vanvitelli" con grandi 
mascheroni da cui esce l’acqua, ma senza fonti storiche certe a 
testimonianza del soprannome.

Come ultima tappa ci rechiamo in Villa Comunale ed arriviamo 
alla fontana di Don Tullio o di Esculapio, che rimanda nella 
struttura a Portanova. Raccontano che prima venne costruita la 
fontana vicina al mare e poi la villa attorno. 

Facciamo un rilassante giro per la villa dove si può ammirare 
un’altra fontana più grande, popolata da tartarughe e pesci. 
La vasca contiene l’acqua, ma la fontana centrale non funziona. 
Ci sono anche due fontanelle.

Ci incontriamo a Piazza Portanova per salire via Porta Elina e 
raggiungere la "Fontana di Antonella", accanto al Museo 
Archeologico Provinciale di Salerno. Questa fontana 
affascina per la leggenda d’amore della bella Antonella, 
proiettandoci in un mondo di fantasia. 
Dal punto di vista strutturale è una sovrapposizione di stili, in 
quanto ad una costruzione a cupola è stata integrata una 
fontanella. Mal tenuta, da restaurare, magari si potrebbe 
aggiungere un cartello o un murales per raccontare la leggenda 
di Antonella. Abbiamo raccolto questa proposta da una 
partecipante nella passeggiata e la condividiamo.

Proseguiamo verso Castel Terracena, prima di proseguire verso 
il Duomo. 
Vicino alla Salita delle Croci, alzando gli occhi verso l’abside, 
notiamo una fontanella che non funziona.

Costeggiamo il Duomo lateralmente, se aperta la porticina della 
cripta facciamo un saluto a San Matteo. Proseguiamo dritti fino 
ad arrivare a Via Botteghelle per arrivare a Piazza Abate 
Conforti. Qui facciamo tappa e sosta a bere alla "Fontana dei 
Pesci". Proseguiamo per Via Tasso fino ad arrivare ai Gradoni 
di Santa Maria de Lama. La domenica si può visitare la storica 
chiesetta aperta dal Touring Club. Da qui, scendendo, troviamo 
una fontanella. Per la nostra passeggiata questa tappa è 
importante perché si sente ancora scorrere il torrente Lama 
sotterraneo. 

Ci sono molti corsi d’acqua che provengono dal colle Bonadies, 
come si evince dalla toponomastica, infatti proseguendo giù si 
arriva alla chiesa di Sant’Andrea de Lavina, aperta raramente. 

Facciamo tappa alla Fontana a Largo Campo, decorata anche 
da pesci-delfini, che troviamo anche nel logo dell’Istituto 
Professionale "Roberto Virtuoso"

Proseguiamo nel Rione delle Fornelle, dove troviamo due 
fontanelle e una fontana storica del 1600.
Ci dirigiamo verso via Luciani perché nei giardinetti di fronte al 
Teatro Verdi c’è una fontanella e andiamo verso l’Istituto 
Virtuoso perché all’ingresso ce n’è un’altra. 

A piazza della Libertà ci sono due fontane, non funzionanti, di 
cui una riutilizzata come pista di pattinaggio. 
Arriviamo sui gradoni della spiaggia di Santa Teresa per vedere 
dove sfocia il torrente Fusandola e ci godiamo il mare.

Punto d’incontro alla stazione dei treni di Salerno.
Qui ci sono due fontanelle, una presso la stazione e l’altra di 
fronte.

La passeggiata parte in direzione Torrione. Prima tappa 
sull’Irno, che sfocia a mare. Attraversiamo la strada e 
percorriamo in lungo e in largo la fontana vuota accanto al Grand 
Hotel Salerno. Se non verrà rimessa l’acqua potrebbe essere 
riusata in tanti modi. Si continua a camminare alla ricerca di una 
fontana, che raccontano creasse giochi d’acqua e divertisse i 
bambini. La troviamo, non funziona da molto tempo.

Proseguiamo per Forte la Carnale, all’interno del giardino 
pubblico, c’è una fontanella. Andiamo verso il mare, in un altro 
giardinetto vicino la spiaggia c’è una fontanella con due lati, uno 
con dei tubi per lavarsi i piedi e l’altro potabile per bere. 
Affacciandosi sul lungomare si vede la piscina comunale con 
vicino una fontanella spenta.
La passeggiata continua a Piazza della Concordia. 

Si nota che il grande monumento dedicato all’Immacolata e San 
Matteo era una fontana non potabile e, ormai, senza acqua da 
tempo. 
Ci sono altre due fontanelle, una alla fermata del bus e un’altra 
quasi di fronte, vicina alla caffetteria. Ci rinfreschiamo. Fa molto 
caldo, è piena estate!

Per l’aspetto fantasia, nella “Smorfia napoletana” la fontana 
è il numero 76 e simboleggia il passare del tempo!
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La ricca presenza di acque a Salerno ha fatto sì che si 
realizzassero tante fontane, sia storiche, sia "fontanelle". 

Il nostro racconto sulle fontane pubbliche non è esaustivo, ma si 
proverà a dare una lettura alle fontane che si incontrano 
passeggiando in città. 

Non parleremo di fontane storiche interne ai palazzi, né di terme 
ed acque minerali, né di acquedotti perché sono altre storie. 
Importante evidenziare che ci sono tante fontane a Salerno, ma 
poche fonti storiche a cui attingere.

Già il nome Salerno, secondo varie tesi, deriva da salum, per 
mare, e Irno, che indicherebbe non solo l’Irno, ma i torrenti in 
città. Vero o no, ci piace questa ipotesi perché rende Salerno una 
città d’acqua. 

La nostra ricerca è frutto di un collage di libri e osservazioni sul 
campo, volte a valorizzare le fontane quali beni comuni e 
culturali. 
Questo va considerato un "diario di viaggio" in giro per le 
fontane di Salerno. Partiamo dalle fontane storiche per arrivare 
alle "fontanelle" d’uso quotidiano.

A cosa serve andare a cercare le fonti storiche? 
A datare e denominare le fontane, ad oggi chiamate con 
soprannomi o con riferimenti ai luoghi in cui sono collocate, per 
cercare di capire come erano state costituite originariamente le 
fontane storiche.

Un’importante fonte storica è "Fontane in città" del 1997. 

Qui troviamo spunti sullo stato di conservazione delle fontane, 
da cui dipende il restauro da realizzare, ma la pubblicazione si 
sofferma sulle fontane nei palazzi storici, spesso chiusi al 
pubblico. 

Per noi offre ugualmente indizi utili da seguire. Soprattutto è 
interessante condividere un excursus presente nel testo, che 
aiuta ad avere un orientamento sui diversi stili. Fontana vuol dire 
acqua di fonte. 

Fonde elementi scultorei ed architettonici, riceve, distribuisce, 
incanala acqua in un flusso continuo. In origine la fontana ha un 
valore sacro, in seguito avrà una connotazione pubblica di bene 
primario e collettivo. 

In epoca classica e medievale, la fontana è considerata un 
monumento dal punto di vista scultoreo e architettonico. Posta 
nell’atrio di molti edifici religiosi, come la fontana romana 
anticamente nel Duomo di Salerno e sostituita da quella odierna, 
che zampilla acqua solo in occasione di San Matteo. In quel 
periodo le fontane avevano spesso uno stelo centrale di 
ispirazione araba. 

Dal Rinascimento, iniziano ad avere vasche di forma diversa, 
con al centro o sui bordi una scultura o una colonna. 

A Salerno, la cosiddetta "Fontana dei Pesci" a Largo Abate 
Conforti, per quanto i delfini siano successivi, potrebbe rientrare 
in questo tipo.

Nel Manierismo diventa importante l’elemento scultoreo, in 
relazione al luogo in cui si colloca. Nel barocco, l’aspetto 
architettonico delle fontane gioca un ruolo decisivo 
nell’organizzazione degli ambenti urbani, dando luce e 
movimento. Anche nei giardini spesso sono presenti le fontane 
per sottolineare il legame tra l’elemento acqua e il contesto 
naturale in cui si trovano.

Un'altra tipologia di fontana è la "mostra d’acqua" con una 
vasca appoggiata ad un prospetto architettonico. Sono fontane 
che servono a dare enfasi a scorci delle città. Con queste 
caratteristiche ce ne sono almeno tre: fontana a Largo Campo, 
fontana a Largo Montone e fontana nella Villa Comunale.

Queste tre fontane sono il filo conduttore per uno dei nostri 
itinerari, al quale va aggiunto il punto di vista di un altro testo per 
una lettura da integrare. In "Storia di Salerno", le tre fontane 
vengono messe in relazione con la Portanova di piazza Flavio 
Gioia. 

La notevole somiglianza delle fontane alla porta va a datare le tre 
fontane al periodo di Carlo di Borbone, quando fece costruire 
Portanova per il suo passaggio a Salerno mentre si recava nella 
sua tenuta di caccia a Persano. Al contempo, ciò non esclude 
che le medesime fontane siano state restaurate in epoca 
borbonica, ma già esistevano prima in altre forme, come si 
evince dal testo "Il Centro storico di Salerno".

Seguono tre itinerari realizzati nelle passeggiate estive 2023 del 
progetto “Fontane e Fantasia” per Abitare i luoghi realizzate da I 
Colori del Mediterraneo e dal CSV Sodalis Salerno. 

Si parte da piazza Flavio Gioia in cui c’è Portanova e la 
"Fontana dei Delfini" di Riccardo Dalisi, così intrecciamo più 
aspetti. 
La "Fontana dei Delfini" è la nostra fontana simbolica perché 
invita a girarci intorno, chiudere gli occhi per ascoltarla scorrere, 
lasciando fluire la fantasia di ognuno di noi...

La "Fontana dei Delfini", realizzata da Riccardo Dalisi nel 
1997, sostituisce un precedente chiosco del pesce, perché 
questa era stata la piazza del mercato fino al 1975 e, prima 
ancora, nel Medioevo, vi si svolgeva la Fiera di San Matteo. 

Un’altra peculiarità della fontana è il fatto che Dalisi non ha scelto 
a caso di rappresentare dei delfini, ma la sua è una citazione dei 
pesci-delfini delle altre due "Fontane dei pesci", quella di piazza 
Abate Conforti e quella di Largo Campo, servendosi di 
un’iconografia moderna. 

La fontana è costituita da una vasca ottagonale, posta su due 
gradoni. 
Al centro ci sono due delfini che sorreggono un piatto di metallo, 
uno con il dorso e l’altro con la coda. I loro tuffi sembrano 
rappresentare la circolarità della piazza, detta appunto la 
"Rotonda".

Questa fontana non è potabile, per bere nei dintorni bisogna 
arrivare su Corso Vittorio Emanuele, sul Lungomare o a 
Largo San Petrillo. 

Noi ci dirigiamo verso quest’ultimo. Prima di muoverci, ci 
spostiamo verso la Porta e la osserviamo, tenendo presente la 
somiglianza con le fontane da vedere, in particolare con quella 
della Villa Comunale. 
Portanova è molto importante da un punto di vista storico, 
poiché è l’unica rimasta in piedi, le altre sopravvivono solo nella 
toponomastica.

La passeggiata prosegue per Via Mercanti, fino alla fontanella di 
Largo San Petrillo.

Qui c’è una bella acqua fresca da assaggiare. Cammina, 
cammina, arriviamo a via Duomo, saliamo e in Largo 

Cassavecchia c’è un’altra fontanella e beviamo felici. 
La tappa successiva è la "Fontana dei pesci" in Largo 
Conforti, ma superando il Duomo, sulla salita di Piazza Alfano 
I, c’è una altra fontanella non funzionante. Sul belvedere, se ci 
dirigessimo a destra, potremmo arrivare a Sedile di Portarotese 
dove c’è una fontanella funzionante, mentre nei dintorni, accanto 
alla chiesa di San Domenico, è presente una piccola fontana 
storica con un puttino e un animale acquatico, senza acqua.
Noi, invece, proseguiamo a sinistra e arriviamo alla nostra 
fontana rinascimentale, con pianta ottagonale e con i 
pesci-delfini aggiunti successivamente. 

Passiamo per via Tasso e troviamo una fontanella non 
funzionante. Se scendessimo per Santa Maria de Lama 
potremmo vedere un’altra fontanella, ma proseguiamo per Via 
Canali. 

Presso l’antico Conservatorio Ave Grazia Plena Minore, c’è una 
bellissima fontana integrata con una fontanella, parte della 
facciata della chiesa dell’Annunziatella (XVIII secolo). 

Riprendiamo la passeggiata verso Largo Campo. Qui la c’è la 
fontana più famosa di Salerno, detta "del Vanvitelli" con grandi 
mascheroni da cui esce l’acqua, ma senza fonti storiche certe a 
testimonianza del soprannome.

Come ultima tappa ci rechiamo in Villa Comunale ed arriviamo 
alla fontana di Don Tullio o di Esculapio, che rimanda nella 
struttura a Portanova. Raccontano che prima venne costruita la 
fontana vicina al mare e poi la villa attorno. 

Facciamo un rilassante giro per la villa dove si può ammirare 
un’altra fontana più grande, popolata da tartarughe e pesci. 
La vasca contiene l’acqua, ma la fontana centrale non funziona. 
Ci sono anche due fontanelle.

Ci incontriamo a Piazza Portanova per salire via Porta Elina e 
raggiungere la "Fontana di Antonella", accanto al Museo 
Archeologico Provinciale di Salerno. Questa fontana 
affascina per la leggenda d’amore della bella Antonella, 
proiettandoci in un mondo di fantasia. 
Dal punto di vista strutturale è una sovrapposizione di stili, in 
quanto ad una costruzione a cupola è stata integrata una 
fontanella. Mal tenuta, da restaurare, magari si potrebbe 
aggiungere un cartello o un murales per raccontare la leggenda 
di Antonella. Abbiamo raccolto questa proposta da una 
partecipante nella passeggiata e la condividiamo.

Proseguiamo verso Castel Terracena, prima di proseguire verso 
il Duomo. 
Vicino alla Salita delle Croci, alzando gli occhi verso l’abside, 
notiamo una fontanella che non funziona.

Costeggiamo il Duomo lateralmente, se aperta la porticina della 
cripta facciamo un saluto a San Matteo. Proseguiamo dritti fino 
ad arrivare a Via Botteghelle per arrivare a Piazza Abate 
Conforti. Qui facciamo tappa e sosta a bere alla "Fontana dei 
Pesci". Proseguiamo per Via Tasso fino ad arrivare ai Gradoni 
di Santa Maria de Lama. La domenica si può visitare la storica 
chiesetta aperta dal Touring Club. Da qui, scendendo, troviamo 
una fontanella. Per la nostra passeggiata questa tappa è 
importante perché si sente ancora scorrere il torrente Lama 
sotterraneo. 

Ci sono molti corsi d’acqua che provengono dal colle Bonadies, 
come si evince dalla toponomastica, infatti proseguendo giù si 
arriva alla chiesa di Sant’Andrea de Lavina, aperta raramente. 

Facciamo tappa alla Fontana a Largo Campo, decorata anche 
da pesci-delfini, che troviamo anche nel logo dell’Istituto 
Professionale "Roberto Virtuoso"

Proseguiamo nel Rione delle Fornelle, dove troviamo due 
fontanelle e una fontana storica del 1600.
Ci dirigiamo verso via Luciani perché nei giardinetti di fronte al 
Teatro Verdi c’è una fontanella e andiamo verso l’Istituto 
Virtuoso perché all’ingresso ce n’è un’altra. 

A piazza della Libertà ci sono due fontane, non funzionanti, di 
cui una riutilizzata come pista di pattinaggio. 
Arriviamo sui gradoni della spiaggia di Santa Teresa per vedere 
dove sfocia il torrente Fusandola e ci godiamo il mare.

Punto d’incontro alla stazione dei treni di Salerno.
Qui ci sono due fontanelle, una presso la stazione e l’altra di 
fronte.

La passeggiata parte in direzione Torrione. Prima tappa 
sull’Irno, che sfocia a mare. Attraversiamo la strada e 
percorriamo in lungo e in largo la fontana vuota accanto al Grand 
Hotel Salerno. Se non verrà rimessa l’acqua potrebbe essere 
riusata in tanti modi. Si continua a camminare alla ricerca di una 
fontana, che raccontano creasse giochi d’acqua e divertisse i 
bambini. La troviamo, non funziona da molto tempo.

Proseguiamo per Forte la Carnale, all’interno del giardino 
pubblico, c’è una fontanella. Andiamo verso il mare, in un altro 
giardinetto vicino la spiaggia c’è una fontanella con due lati, uno 
con dei tubi per lavarsi i piedi e l’altro potabile per bere. 
Affacciandosi sul lungomare si vede la piscina comunale con 
vicino una fontanella spenta.
La passeggiata continua a Piazza della Concordia. 

Si nota che il grande monumento dedicato all’Immacolata e San 
Matteo era una fontana non potabile e, ormai, senza acqua da 
tempo. 
Ci sono altre due fontanelle, una alla fermata del bus e un’altra 
quasi di fronte, vicina alla caffetteria. Ci rinfreschiamo. Fa molto 
caldo, è piena estate!

Per l’aspetto fantasia, nella “Smorfia napoletana” la fontana 
è il numero 76 e simboleggia il passare del tempo!

1° ITINERARIO PARTENZA DA PIAZZA FLAVIO GIOIA 
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La ricca presenza di acque a Salerno ha fatto sì che si 
realizzassero tante fontane, sia storiche, sia "fontanelle". 

Il nostro racconto sulle fontane pubbliche non è esaustivo, ma si 
proverà a dare una lettura alle fontane che si incontrano 
passeggiando in città. 

Non parleremo di fontane storiche interne ai palazzi, né di terme 
ed acque minerali, né di acquedotti perché sono altre storie. 
Importante evidenziare che ci sono tante fontane a Salerno, ma 
poche fonti storiche a cui attingere.

Già il nome Salerno, secondo varie tesi, deriva da salum, per 
mare, e Irno, che indicherebbe non solo l’Irno, ma i torrenti in 
città. Vero o no, ci piace questa ipotesi perché rende Salerno una 
città d’acqua. 

La nostra ricerca è frutto di un collage di libri e osservazioni sul 
campo, volte a valorizzare le fontane quali beni comuni e 
culturali. 
Questo va considerato un "diario di viaggio" in giro per le 
fontane di Salerno. Partiamo dalle fontane storiche per arrivare 
alle "fontanelle" d’uso quotidiano.

A cosa serve andare a cercare le fonti storiche? 
A datare e denominare le fontane, ad oggi chiamate con 
soprannomi o con riferimenti ai luoghi in cui sono collocate, per 
cercare di capire come erano state costituite originariamente le 
fontane storiche.

Un’importante fonte storica è "Fontane in città" del 1997. 

Qui troviamo spunti sullo stato di conservazione delle fontane, 
da cui dipende il restauro da realizzare, ma la pubblicazione si 
sofferma sulle fontane nei palazzi storici, spesso chiusi al 
pubblico. 

Per noi offre ugualmente indizi utili da seguire. Soprattutto è 
interessante condividere un excursus presente nel testo, che 
aiuta ad avere un orientamento sui diversi stili. Fontana vuol dire 
acqua di fonte. 

Fonde elementi scultorei ed architettonici, riceve, distribuisce, 
incanala acqua in un flusso continuo. In origine la fontana ha un 
valore sacro, in seguito avrà una connotazione pubblica di bene 
primario e collettivo. 

In epoca classica e medievale, la fontana è considerata un 
monumento dal punto di vista scultoreo e architettonico. Posta 
nell’atrio di molti edifici religiosi, come la fontana romana 
anticamente nel Duomo di Salerno e sostituita da quella odierna, 
che zampilla acqua solo in occasione di San Matteo. In quel 
periodo le fontane avevano spesso uno stelo centrale di 
ispirazione araba. 

Dal Rinascimento, iniziano ad avere vasche di forma diversa, 
con al centro o sui bordi una scultura o una colonna. 

A Salerno, la cosiddetta "Fontana dei Pesci" a Largo Abate 
Conforti, per quanto i delfini siano successivi, potrebbe rientrare 
in questo tipo.

Nel Manierismo diventa importante l’elemento scultoreo, in 
relazione al luogo in cui si colloca. Nel barocco, l’aspetto 
architettonico delle fontane gioca un ruolo decisivo 
nell’organizzazione degli ambenti urbani, dando luce e 
movimento. Anche nei giardini spesso sono presenti le fontane 
per sottolineare il legame tra l’elemento acqua e il contesto 
naturale in cui si trovano.

Un'altra tipologia di fontana è la "mostra d’acqua" con una 
vasca appoggiata ad un prospetto architettonico. Sono fontane 
che servono a dare enfasi a scorci delle città. Con queste 
caratteristiche ce ne sono almeno tre: fontana a Largo Campo, 
fontana a Largo Montone e fontana nella Villa Comunale.

Queste tre fontane sono il filo conduttore per uno dei nostri 
itinerari, al quale va aggiunto il punto di vista di un altro testo per 
una lettura da integrare. In "Storia di Salerno", le tre fontane 
vengono messe in relazione con la Portanova di piazza Flavio 
Gioia. 

La notevole somiglianza delle fontane alla porta va a datare le tre 
fontane al periodo di Carlo di Borbone, quando fece costruire 
Portanova per il suo passaggio a Salerno mentre si recava nella 
sua tenuta di caccia a Persano. Al contempo, ciò non esclude 
che le medesime fontane siano state restaurate in epoca 
borbonica, ma già esistevano prima in altre forme, come si 
evince dal testo "Il Centro storico di Salerno".

Seguono tre itinerari realizzati nelle passeggiate estive 2023 del 
progetto “Fontane e Fantasia” per Abitare i luoghi realizzate da I 
Colori del Mediterraneo e dal CSV Sodalis Salerno. 

Si parte da piazza Flavio Gioia in cui c’è Portanova e la 
"Fontana dei Delfini" di Riccardo Dalisi, così intrecciamo più 
aspetti. 
La "Fontana dei Delfini" è la nostra fontana simbolica perché 
invita a girarci intorno, chiudere gli occhi per ascoltarla scorrere, 
lasciando fluire la fantasia di ognuno di noi...

La "Fontana dei Delfini", realizzata da Riccardo Dalisi nel 
1997, sostituisce un precedente chiosco del pesce, perché 
questa era stata la piazza del mercato fino al 1975 e, prima 
ancora, nel Medioevo, vi si svolgeva la Fiera di San Matteo. 

Un’altra peculiarità della fontana è il fatto che Dalisi non ha scelto 
a caso di rappresentare dei delfini, ma la sua è una citazione dei 
pesci-delfini delle altre due "Fontane dei pesci", quella di piazza 
Abate Conforti e quella di Largo Campo, servendosi di 
un’iconografia moderna. 

La fontana è costituita da una vasca ottagonale, posta su due 
gradoni. 
Al centro ci sono due delfini che sorreggono un piatto di metallo, 
uno con il dorso e l’altro con la coda. I loro tuffi sembrano 
rappresentare la circolarità della piazza, detta appunto la 
"Rotonda".

Questa fontana non è potabile, per bere nei dintorni bisogna 
arrivare su Corso Vittorio Emanuele, sul Lungomare o a 
Largo San Petrillo. 

Noi ci dirigiamo verso quest’ultimo. Prima di muoverci, ci 
spostiamo verso la Porta e la osserviamo, tenendo presente la 
somiglianza con le fontane da vedere, in particolare con quella 
della Villa Comunale. 
Portanova è molto importante da un punto di vista storico, 
poiché è l’unica rimasta in piedi, le altre sopravvivono solo nella 
toponomastica.

La passeggiata prosegue per Via Mercanti, fino alla fontanella di 
Largo San Petrillo.

Qui c’è una bella acqua fresca da assaggiare. Cammina, 
cammina, arriviamo a via Duomo, saliamo e in Largo 

Cassavecchia c’è un’altra fontanella e beviamo felici. 
La tappa successiva è la "Fontana dei pesci" in Largo 
Conforti, ma superando il Duomo, sulla salita di Piazza Alfano 
I, c’è una altra fontanella non funzionante. Sul belvedere, se ci 
dirigessimo a destra, potremmo arrivare a Sedile di Portarotese 
dove c’è una fontanella funzionante, mentre nei dintorni, accanto 
alla chiesa di San Domenico, è presente una piccola fontana 
storica con un puttino e un animale acquatico, senza acqua.
Noi, invece, proseguiamo a sinistra e arriviamo alla nostra 
fontana rinascimentale, con pianta ottagonale e con i 
pesci-delfini aggiunti successivamente. 

Passiamo per via Tasso e troviamo una fontanella non 
funzionante. Se scendessimo per Santa Maria de Lama 
potremmo vedere un’altra fontanella, ma proseguiamo per Via 
Canali. 

Presso l’antico Conservatorio Ave Grazia Plena Minore, c’è una 
bellissima fontana integrata con una fontanella, parte della 
facciata della chiesa dell’Annunziatella (XVIII secolo). 

Riprendiamo la passeggiata verso Largo Campo. Qui la c’è la 
fontana più famosa di Salerno, detta "del Vanvitelli" con grandi 
mascheroni da cui esce l’acqua, ma senza fonti storiche certe a 
testimonianza del soprannome.

Come ultima tappa ci rechiamo in Villa Comunale ed arriviamo 
alla fontana di Don Tullio o di Esculapio, che rimanda nella 
struttura a Portanova. Raccontano che prima venne costruita la 
fontana vicina al mare e poi la villa attorno. 

Facciamo un rilassante giro per la villa dove si può ammirare 
un’altra fontana più grande, popolata da tartarughe e pesci. 
La vasca contiene l’acqua, ma la fontana centrale non funziona. 
Ci sono anche due fontanelle.

Ci incontriamo a Piazza Portanova per salire via Porta Elina e 
raggiungere la "Fontana di Antonella", accanto al Museo 
Archeologico Provinciale di Salerno. Questa fontana 
affascina per la leggenda d’amore della bella Antonella, 
proiettandoci in un mondo di fantasia. 
Dal punto di vista strutturale è una sovrapposizione di stili, in 
quanto ad una costruzione a cupola è stata integrata una 
fontanella. Mal tenuta, da restaurare, magari si potrebbe 
aggiungere un cartello o un murales per raccontare la leggenda 
di Antonella. Abbiamo raccolto questa proposta da una 
partecipante nella passeggiata e la condividiamo.

Proseguiamo verso Castel Terracena, prima di proseguire verso 
il Duomo. 
Vicino alla Salita delle Croci, alzando gli occhi verso l’abside, 
notiamo una fontanella che non funziona.

Costeggiamo il Duomo lateralmente, se aperta la porticina della 
cripta facciamo un saluto a San Matteo. Proseguiamo dritti fino 
ad arrivare a Via Botteghelle per arrivare a Piazza Abate 
Conforti. Qui facciamo tappa e sosta a bere alla "Fontana dei 
Pesci". Proseguiamo per Via Tasso fino ad arrivare ai Gradoni 
di Santa Maria de Lama. La domenica si può visitare la storica 
chiesetta aperta dal Touring Club. Da qui, scendendo, troviamo 
una fontanella. Per la nostra passeggiata questa tappa è 
importante perché si sente ancora scorrere il torrente Lama 
sotterraneo. 

Ci sono molti corsi d’acqua che provengono dal colle Bonadies, 
come si evince dalla toponomastica, infatti proseguendo giù si 
arriva alla chiesa di Sant’Andrea de Lavina, aperta raramente. 

Facciamo tappa alla Fontana a Largo Campo, decorata anche 
da pesci-delfini, che troviamo anche nel logo dell’Istituto 
Professionale "Roberto Virtuoso"

Proseguiamo nel Rione delle Fornelle, dove troviamo due 
fontanelle e una fontana storica del 1600.
Ci dirigiamo verso via Luciani perché nei giardinetti di fronte al 
Teatro Verdi c’è una fontanella e andiamo verso l’Istituto 
Virtuoso perché all’ingresso ce n’è un’altra. 

A piazza della Libertà ci sono due fontane, non funzionanti, di 
cui una riutilizzata come pista di pattinaggio. 
Arriviamo sui gradoni della spiaggia di Santa Teresa per vedere 
dove sfocia il torrente Fusandola e ci godiamo il mare.

Punto d’incontro alla stazione dei treni di Salerno.
Qui ci sono due fontanelle, una presso la stazione e l’altra di 
fronte.

La passeggiata parte in direzione Torrione. Prima tappa 
sull’Irno, che sfocia a mare. Attraversiamo la strada e 
percorriamo in lungo e in largo la fontana vuota accanto al Grand 
Hotel Salerno. Se non verrà rimessa l’acqua potrebbe essere 
riusata in tanti modi. Si continua a camminare alla ricerca di una 
fontana, che raccontano creasse giochi d’acqua e divertisse i 
bambini. La troviamo, non funziona da molto tempo.

Proseguiamo per Forte la Carnale, all’interno del giardino 
pubblico, c’è una fontanella. Andiamo verso il mare, in un altro 
giardinetto vicino la spiaggia c’è una fontanella con due lati, uno 
con dei tubi per lavarsi i piedi e l’altro potabile per bere. 
Affacciandosi sul lungomare si vede la piscina comunale con 
vicino una fontanella spenta.
La passeggiata continua a Piazza della Concordia. 

Si nota che il grande monumento dedicato all’Immacolata e San 
Matteo era una fontana non potabile e, ormai, senza acqua da 
tempo. 
Ci sono altre due fontanelle, una alla fermata del bus e un’altra 
quasi di fronte, vicina alla caffetteria. Ci rinfreschiamo. Fa molto 
caldo, è piena estate!

Per l’aspetto fantasia, nella “Smorfia napoletana” la fontana 
è il numero 76 e simboleggia il passare del tempo!



La ricca presenza di acque a Salerno ha fatto sì che si 
realizzassero tante fontane, sia storiche, sia "fontanelle". 

Il nostro racconto sulle fontane pubbliche non è esaustivo, ma si 
proverà a dare una lettura alle fontane che si incontrano 
passeggiando in città. 

Non parleremo di fontane storiche interne ai palazzi, né di terme 
ed acque minerali, né di acquedotti perché sono altre storie. 
Importante evidenziare che ci sono tante fontane a Salerno, ma 
poche fonti storiche a cui attingere.

Già il nome Salerno, secondo varie tesi, deriva da salum, per 
mare, e Irno, che indicherebbe non solo l’Irno, ma i torrenti in 
città. Vero o no, ci piace questa ipotesi perché rende Salerno una 
città d’acqua. 

La nostra ricerca è frutto di un collage di libri e osservazioni sul 
campo, volte a valorizzare le fontane quali beni comuni e 
culturali. 
Questo va considerato un "diario di viaggio" in giro per le 
fontane di Salerno. Partiamo dalle fontane storiche per arrivare 
alle "fontanelle" d’uso quotidiano.

A cosa serve andare a cercare le fonti storiche? 
A datare e denominare le fontane, ad oggi chiamate con 
soprannomi o con riferimenti ai luoghi in cui sono collocate, per 
cercare di capire come erano state costituite originariamente le 
fontane storiche.

Un’importante fonte storica è "Fontane in città" del 1997. 

Qui troviamo spunti sullo stato di conservazione delle fontane, 
da cui dipende il restauro da realizzare, ma la pubblicazione si 
sofferma sulle fontane nei palazzi storici, spesso chiusi al 
pubblico. 

Per noi offre ugualmente indizi utili da seguire. Soprattutto è 
interessante condividere un excursus presente nel testo, che 
aiuta ad avere un orientamento sui diversi stili. Fontana vuol dire 
acqua di fonte. 

Fonde elementi scultorei ed architettonici, riceve, distribuisce, 
incanala acqua in un flusso continuo. In origine la fontana ha un 
valore sacro, in seguito avrà una connotazione pubblica di bene 
primario e collettivo. 

In epoca classica e medievale, la fontana è considerata un 
monumento dal punto di vista scultoreo e architettonico. Posta 
nell’atrio di molti edifici religiosi, come la fontana romana 
anticamente nel Duomo di Salerno e sostituita da quella odierna, 
che zampilla acqua solo in occasione di San Matteo. In quel 
periodo le fontane avevano spesso uno stelo centrale di 
ispirazione araba. 

Dal Rinascimento, iniziano ad avere vasche di forma diversa, 
con al centro o sui bordi una scultura o una colonna. 

A Salerno, la cosiddetta "Fontana dei Pesci" a Largo Abate 
Conforti, per quanto i delfini siano successivi, potrebbe rientrare 
in questo tipo.

Nel Manierismo diventa importante l’elemento scultoreo, in 
relazione al luogo in cui si colloca. Nel barocco, l’aspetto 
architettonico delle fontane gioca un ruolo decisivo 
nell’organizzazione degli ambenti urbani, dando luce e 
movimento. Anche nei giardini spesso sono presenti le fontane 
per sottolineare il legame tra l’elemento acqua e il contesto 
naturale in cui si trovano.

Un'altra tipologia di fontana è la "mostra d’acqua" con una 
vasca appoggiata ad un prospetto architettonico. Sono fontane 
che servono a dare enfasi a scorci delle città. Con queste 
caratteristiche ce ne sono almeno tre: fontana a Largo Campo, 
fontana a Largo Montone e fontana nella Villa Comunale.

Queste tre fontane sono il filo conduttore per uno dei nostri 
itinerari, al quale va aggiunto il punto di vista di un altro testo per 
una lettura da integrare. In "Storia di Salerno", le tre fontane 
vengono messe in relazione con la Portanova di piazza Flavio 
Gioia. 

La notevole somiglianza delle fontane alla porta va a datare le tre 
fontane al periodo di Carlo di Borbone, quando fece costruire 
Portanova per il suo passaggio a Salerno mentre si recava nella 
sua tenuta di caccia a Persano. Al contempo, ciò non esclude 
che le medesime fontane siano state restaurate in epoca 
borbonica, ma già esistevano prima in altre forme, come si 
evince dal testo "Il Centro storico di Salerno".

Seguono tre itinerari realizzati nelle passeggiate estive 2023 del 
progetto “Fontane e Fantasia” per Abitare i luoghi realizzate da I 
Colori del Mediterraneo e dal CSV Sodalis Salerno. 

Si parte da piazza Flavio Gioia in cui c’è Portanova e la 
"Fontana dei Delfini" di Riccardo Dalisi, così intrecciamo più 
aspetti. 
La "Fontana dei Delfini" è la nostra fontana simbolica perché 
invita a girarci intorno, chiudere gli occhi per ascoltarla scorrere, 
lasciando fluire la fantasia di ognuno di noi...

La "Fontana dei Delfini", realizzata da Riccardo Dalisi nel 
1997, sostituisce un precedente chiosco del pesce, perché 
questa era stata la piazza del mercato fino al 1975 e, prima 
ancora, nel Medioevo, vi si svolgeva la Fiera di San Matteo. 

Un’altra peculiarità della fontana è il fatto che Dalisi non ha scelto 
a caso di rappresentare dei delfini, ma la sua è una citazione dei 
pesci-delfini delle altre due "Fontane dei pesci", quella di piazza 
Abate Conforti e quella di Largo Campo, servendosi di 
un’iconografia moderna. 

La fontana è costituita da una vasca ottagonale, posta su due 
gradoni. 
Al centro ci sono due delfini che sorreggono un piatto di metallo, 
uno con il dorso e l’altro con la coda. I loro tuffi sembrano 
rappresentare la circolarità della piazza, detta appunto la 
"Rotonda".

Questa fontana non è potabile, per bere nei dintorni bisogna 
arrivare su Corso Vittorio Emanuele, sul Lungomare o a 
Largo San Petrillo. 

Noi ci dirigiamo verso quest’ultimo. Prima di muoverci, ci 
spostiamo verso la Porta e la osserviamo, tenendo presente la 
somiglianza con le fontane da vedere, in particolare con quella 
della Villa Comunale. 
Portanova è molto importante da un punto di vista storico, 
poiché è l’unica rimasta in piedi, le altre sopravvivono solo nella 
toponomastica.

La passeggiata prosegue per Via Mercanti, fino alla fontanella di 
Largo San Petrillo.

Qui c’è una bella acqua fresca da assaggiare. Cammina, 
cammina, arriviamo a via Duomo, saliamo e in Largo 

Cassavecchia c’è un’altra fontanella e beviamo felici. 
La tappa successiva è la "Fontana dei pesci" in Largo 
Conforti, ma superando il Duomo, sulla salita di Piazza Alfano 
I, c’è una altra fontanella non funzionante. Sul belvedere, se ci 
dirigessimo a destra, potremmo arrivare a Sedile di Portarotese 
dove c’è una fontanella funzionante, mentre nei dintorni, accanto 
alla chiesa di San Domenico, è presente una piccola fontana 
storica con un puttino e un animale acquatico, senza acqua.
Noi, invece, proseguiamo a sinistra e arriviamo alla nostra 
fontana rinascimentale, con pianta ottagonale e con i 
pesci-delfini aggiunti successivamente. 

Passiamo per via Tasso e troviamo una fontanella non 
funzionante. Se scendessimo per Santa Maria de Lama 
potremmo vedere un’altra fontanella, ma proseguiamo per Via 
Canali. 

Presso l’antico Conservatorio Ave Grazia Plena Minore, c’è una 
bellissima fontana integrata con una fontanella, parte della 
facciata della chiesa dell’Annunziatella (XVIII secolo). 

Riprendiamo la passeggiata verso Largo Campo. Qui la c’è la 
fontana più famosa di Salerno, detta "del Vanvitelli" con grandi 
mascheroni da cui esce l’acqua, ma senza fonti storiche certe a 
testimonianza del soprannome.

Come ultima tappa ci rechiamo in Villa Comunale ed arriviamo 
alla fontana di Don Tullio o di Esculapio, che rimanda nella 
struttura a Portanova. Raccontano che prima venne costruita la 
fontana vicina al mare e poi la villa attorno. 

Facciamo un rilassante giro per la villa dove si può ammirare 
un’altra fontana più grande, popolata da tartarughe e pesci. 
La vasca contiene l’acqua, ma la fontana centrale non funziona. 
Ci sono anche due fontanelle.

Ci incontriamo a Piazza Portanova per salire via Porta Elina e 
raggiungere la "Fontana di Antonella", accanto al Museo 
Archeologico Provinciale di Salerno. Questa fontana 
affascina per la leggenda d’amore della bella Antonella, 
proiettandoci in un mondo di fantasia. 
Dal punto di vista strutturale è una sovrapposizione di stili, in 
quanto ad una costruzione a cupola è stata integrata una 
fontanella. Mal tenuta, da restaurare, magari si potrebbe 
aggiungere un cartello o un murales per raccontare la leggenda 
di Antonella. Abbiamo raccolto questa proposta da una 
partecipante nella passeggiata e la condividiamo.

Proseguiamo verso Castel Terracena, prima di proseguire verso 
il Duomo. 
Vicino alla Salita delle Croci, alzando gli occhi verso l’abside, 
notiamo una fontanella che non funziona.

Costeggiamo il Duomo lateralmente, se aperta la porticina della 
cripta facciamo un saluto a San Matteo. Proseguiamo dritti fino 
ad arrivare a Via Botteghelle per arrivare a Piazza Abate 
Conforti. Qui facciamo tappa e sosta a bere alla "Fontana dei 
Pesci". Proseguiamo per Via Tasso fino ad arrivare ai Gradoni 
di Santa Maria de Lama. La domenica si può visitare la storica 
chiesetta aperta dal Touring Club. Da qui, scendendo, troviamo 
una fontanella. Per la nostra passeggiata questa tappa è 
importante perché si sente ancora scorrere il torrente Lama 
sotterraneo. 

Ci sono molti corsi d’acqua che provengono dal colle Bonadies, 
come si evince dalla toponomastica, infatti proseguendo giù si 
arriva alla chiesa di Sant’Andrea de Lavina, aperta raramente. 

Facciamo tappa alla Fontana a Largo Campo, decorata anche 
da pesci-delfini, che troviamo anche nel logo dell’Istituto 
Professionale "Roberto Virtuoso"

Proseguiamo nel Rione delle Fornelle, dove troviamo due 
fontanelle e una fontana storica del 1600.
Ci dirigiamo verso via Luciani perché nei giardinetti di fronte al 
Teatro Verdi c’è una fontanella e andiamo verso l’Istituto 
Virtuoso perché all’ingresso ce n’è un’altra. 

A piazza della Libertà ci sono due fontane, non funzionanti, di 
cui una riutilizzata come pista di pattinaggio. 
Arriviamo sui gradoni della spiaggia di Santa Teresa per vedere 
dove sfocia il torrente Fusandola e ci godiamo il mare.

Punto d’incontro alla stazione dei treni di Salerno.
Qui ci sono due fontanelle, una presso la stazione e l’altra di 
fronte.

La passeggiata parte in direzione Torrione. Prima tappa 
sull’Irno, che sfocia a mare. Attraversiamo la strada e 
percorriamo in lungo e in largo la fontana vuota accanto al Grand 
Hotel Salerno. Se non verrà rimessa l’acqua potrebbe essere 
riusata in tanti modi. Si continua a camminare alla ricerca di una 
fontana, che raccontano creasse giochi d’acqua e divertisse i 
bambini. La troviamo, non funziona da molto tempo.

Proseguiamo per Forte la Carnale, all’interno del giardino 
pubblico, c’è una fontanella. Andiamo verso il mare, in un altro 
giardinetto vicino la spiaggia c’è una fontanella con due lati, uno 
con dei tubi per lavarsi i piedi e l’altro potabile per bere. 
Affacciandosi sul lungomare si vede la piscina comunale con 
vicino una fontanella spenta.
La passeggiata continua a Piazza della Concordia. 

Si nota che il grande monumento dedicato all’Immacolata e San 
Matteo era una fontana non potabile e, ormai, senza acqua da 
tempo. 
Ci sono altre due fontanelle, una alla fermata del bus e un’altra 
quasi di fronte, vicina alla caffetteria. Ci rinfreschiamo. Fa molto 
caldo, è piena estate!

Per l’aspetto fantasia, nella “Smorfia napoletana” la fontana 
è il numero 76 e simboleggia il passare del tempo!
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La ricca presenza di acque a Salerno ha fatto sì che si 
realizzassero tante fontane, sia storiche, sia "fontanelle". 

Il nostro racconto sulle fontane pubbliche non è esaustivo, ma si 
proverà a dare una lettura alle fontane che si incontrano 
passeggiando in città. 

Non parleremo di fontane storiche interne ai palazzi, né di terme 
ed acque minerali, né di acquedotti perché sono altre storie. 
Importante evidenziare che ci sono tante fontane a Salerno, ma 
poche fonti storiche a cui attingere.

Già il nome Salerno, secondo varie tesi, deriva da salum, per 
mare, e Irno, che indicherebbe non solo l’Irno, ma i torrenti in 
città. Vero o no, ci piace questa ipotesi perché rende Salerno una 
città d’acqua. 

La nostra ricerca è frutto di un collage di libri e osservazioni sul 
campo, volte a valorizzare le fontane quali beni comuni e 
culturali. 
Questo va considerato un "diario di viaggio" in giro per le 
fontane di Salerno. Partiamo dalle fontane storiche per arrivare 
alle "fontanelle" d’uso quotidiano.

A cosa serve andare a cercare le fonti storiche? 
A datare e denominare le fontane, ad oggi chiamate con 
soprannomi o con riferimenti ai luoghi in cui sono collocate, per 
cercare di capire come erano state costituite originariamente le 
fontane storiche.

Un’importante fonte storica è "Fontane in città" del 1997. 

Qui troviamo spunti sullo stato di conservazione delle fontane, 
da cui dipende il restauro da realizzare, ma la pubblicazione si 
sofferma sulle fontane nei palazzi storici, spesso chiusi al 
pubblico. 

Per noi offre ugualmente indizi utili da seguire. Soprattutto è 
interessante condividere un excursus presente nel testo, che 
aiuta ad avere un orientamento sui diversi stili. Fontana vuol dire 
acqua di fonte. 

Fonde elementi scultorei ed architettonici, riceve, distribuisce, 
incanala acqua in un flusso continuo. In origine la fontana ha un 
valore sacro, in seguito avrà una connotazione pubblica di bene 
primario e collettivo. 

In epoca classica e medievale, la fontana è considerata un 
monumento dal punto di vista scultoreo e architettonico. Posta 
nell’atrio di molti edifici religiosi, come la fontana romana 
anticamente nel Duomo di Salerno e sostituita da quella odierna, 
che zampilla acqua solo in occasione di San Matteo. In quel 
periodo le fontane avevano spesso uno stelo centrale di 
ispirazione araba. 

Dal Rinascimento, iniziano ad avere vasche di forma diversa, 
con al centro o sui bordi una scultura o una colonna. 

A Salerno, la cosiddetta "Fontana dei Pesci" a Largo Abate 
Conforti, per quanto i delfini siano successivi, potrebbe rientrare 
in questo tipo.

Nel Manierismo diventa importante l’elemento scultoreo, in 
relazione al luogo in cui si colloca. Nel barocco, l’aspetto 
architettonico delle fontane gioca un ruolo decisivo 
nell’organizzazione degli ambenti urbani, dando luce e 
movimento. Anche nei giardini spesso sono presenti le fontane 
per sottolineare il legame tra l’elemento acqua e il contesto 
naturale in cui si trovano.

Un'altra tipologia di fontana è la "mostra d’acqua" con una 
vasca appoggiata ad un prospetto architettonico. Sono fontane 
che servono a dare enfasi a scorci delle città. Con queste 
caratteristiche ce ne sono almeno tre: fontana a Largo Campo, 
fontana a Largo Montone e fontana nella Villa Comunale.

Queste tre fontane sono il filo conduttore per uno dei nostri 
itinerari, al quale va aggiunto il punto di vista di un altro testo per 
una lettura da integrare. In "Storia di Salerno", le tre fontane 
vengono messe in relazione con la Portanova di piazza Flavio 
Gioia. 

La notevole somiglianza delle fontane alla porta va a datare le tre 
fontane al periodo di Carlo di Borbone, quando fece costruire 
Portanova per il suo passaggio a Salerno mentre si recava nella 
sua tenuta di caccia a Persano. Al contempo, ciò non esclude 
che le medesime fontane siano state restaurate in epoca 
borbonica, ma già esistevano prima in altre forme, come si 
evince dal testo "Il Centro storico di Salerno".

Seguono tre itinerari realizzati nelle passeggiate estive 2023 del 
progetto “Fontane e Fantasia” per Abitare i luoghi realizzate da I 
Colori del Mediterraneo e dal CSV Sodalis Salerno. 

Si parte da piazza Flavio Gioia in cui c’è Portanova e la 
"Fontana dei Delfini" di Riccardo Dalisi, così intrecciamo più 
aspetti. 
La "Fontana dei Delfini" è la nostra fontana simbolica perché 
invita a girarci intorno, chiudere gli occhi per ascoltarla scorrere, 
lasciando fluire la fantasia di ognuno di noi...

La "Fontana dei Delfini", realizzata da Riccardo Dalisi nel 
1997, sostituisce un precedente chiosco del pesce, perché 
questa era stata la piazza del mercato fino al 1975 e, prima 
ancora, nel Medioevo, vi si svolgeva la Fiera di San Matteo. 

Un’altra peculiarità della fontana è il fatto che Dalisi non ha scelto 
a caso di rappresentare dei delfini, ma la sua è una citazione dei 
pesci-delfini delle altre due "Fontane dei pesci", quella di piazza 
Abate Conforti e quella di Largo Campo, servendosi di 
un’iconografia moderna. 

La fontana è costituita da una vasca ottagonale, posta su due 
gradoni. 
Al centro ci sono due delfini che sorreggono un piatto di metallo, 
uno con il dorso e l’altro con la coda. I loro tuffi sembrano 
rappresentare la circolarità della piazza, detta appunto la 
"Rotonda".

Questa fontana non è potabile, per bere nei dintorni bisogna 
arrivare su Corso Vittorio Emanuele, sul Lungomare o a 
Largo San Petrillo. 

Noi ci dirigiamo verso quest’ultimo. Prima di muoverci, ci 
spostiamo verso la Porta e la osserviamo, tenendo presente la 
somiglianza con le fontane da vedere, in particolare con quella 
della Villa Comunale. 
Portanova è molto importante da un punto di vista storico, 
poiché è l’unica rimasta in piedi, le altre sopravvivono solo nella 
toponomastica.

La passeggiata prosegue per Via Mercanti, fino alla fontanella di 
Largo San Petrillo.

Qui c’è una bella acqua fresca da assaggiare. Cammina, 
cammina, arriviamo a via Duomo, saliamo e in Largo 

Cassavecchia c’è un’altra fontanella e beviamo felici. 
La tappa successiva è la "Fontana dei pesci" in Largo 
Conforti, ma superando il Duomo, sulla salita di Piazza Alfano 
I, c’è una altra fontanella non funzionante. Sul belvedere, se ci 
dirigessimo a destra, potremmo arrivare a Sedile di Portarotese 
dove c’è una fontanella funzionante, mentre nei dintorni, accanto 
alla chiesa di San Domenico, è presente una piccola fontana 
storica con un puttino e un animale acquatico, senza acqua.
Noi, invece, proseguiamo a sinistra e arriviamo alla nostra 
fontana rinascimentale, con pianta ottagonale e con i 
pesci-delfini aggiunti successivamente. 

Passiamo per via Tasso e troviamo una fontanella non 
funzionante. Se scendessimo per Santa Maria de Lama 
potremmo vedere un’altra fontanella, ma proseguiamo per Via 
Canali. 

Presso l’antico Conservatorio Ave Grazia Plena Minore, c’è una 
bellissima fontana integrata con una fontanella, parte della 
facciata della chiesa dell’Annunziatella (XVIII secolo). 

Riprendiamo la passeggiata verso Largo Campo. Qui la c’è la 
fontana più famosa di Salerno, detta "del Vanvitelli" con grandi 
mascheroni da cui esce l’acqua, ma senza fonti storiche certe a 
testimonianza del soprannome.

Come ultima tappa ci rechiamo in Villa Comunale ed arriviamo 
alla fontana di Don Tullio o di Esculapio, che rimanda nella 
struttura a Portanova. Raccontano che prima venne costruita la 
fontana vicina al mare e poi la villa attorno. 

Facciamo un rilassante giro per la villa dove si può ammirare 
un’altra fontana più grande, popolata da tartarughe e pesci. 
La vasca contiene l’acqua, ma la fontana centrale non funziona. 
Ci sono anche due fontanelle.

Ci incontriamo a Piazza Portanova per salire via Porta Elina e 
raggiungere la "Fontana di Antonella", accanto al Museo 
Archeologico Provinciale di Salerno. Questa fontana 
affascina per la leggenda d’amore della bella Antonella, 
proiettandoci in un mondo di fantasia. 
Dal punto di vista strutturale è una sovrapposizione di stili, in 
quanto ad una costruzione a cupola è stata integrata una 
fontanella. Mal tenuta, da restaurare, magari si potrebbe 
aggiungere un cartello o un murales per raccontare la leggenda 
di Antonella. Abbiamo raccolto questa proposta da una 
partecipante nella passeggiata e la condividiamo.

Proseguiamo verso Castel Terracena, prima di proseguire verso 
il Duomo. 
Vicino alla Salita delle Croci, alzando gli occhi verso l’abside, 
notiamo una fontanella che non funziona.

Costeggiamo il Duomo lateralmente, se aperta la porticina della 
cripta facciamo un saluto a San Matteo. Proseguiamo dritti fino 
ad arrivare a Via Botteghelle per arrivare a Piazza Abate 
Conforti. Qui facciamo tappa e sosta a bere alla "Fontana dei 
Pesci". Proseguiamo per Via Tasso fino ad arrivare ai Gradoni 
di Santa Maria de Lama. La domenica si può visitare la storica 
chiesetta aperta dal Touring Club. Da qui, scendendo, troviamo 
una fontanella. Per la nostra passeggiata questa tappa è 
importante perché si sente ancora scorrere il torrente Lama 
sotterraneo. 

Ci sono molti corsi d’acqua che provengono dal colle Bonadies, 
come si evince dalla toponomastica, infatti proseguendo giù si 
arriva alla chiesa di Sant’Andrea de Lavina, aperta raramente. 

Facciamo tappa alla Fontana a Largo Campo, decorata anche 
da pesci-delfini, che troviamo anche nel logo dell’Istituto 
Professionale "Roberto Virtuoso"

Proseguiamo nel Rione delle Fornelle, dove troviamo due 
fontanelle e una fontana storica del 1600.
Ci dirigiamo verso via Luciani perché nei giardinetti di fronte al 
Teatro Verdi c’è una fontanella e andiamo verso l’Istituto 
Virtuoso perché all’ingresso ce n’è un’altra. 

A piazza della Libertà ci sono due fontane, non funzionanti, di 
cui una riutilizzata come pista di pattinaggio. 
Arriviamo sui gradoni della spiaggia di Santa Teresa per vedere 
dove sfocia il torrente Fusandola e ci godiamo il mare.

Punto d’incontro alla stazione dei treni di Salerno.
Qui ci sono due fontanelle, una presso la stazione e l’altra di 
fronte.

La passeggiata parte in direzione Torrione. Prima tappa 
sull’Irno, che sfocia a mare. Attraversiamo la strada e 
percorriamo in lungo e in largo la fontana vuota accanto al Grand 
Hotel Salerno. Se non verrà rimessa l’acqua potrebbe essere 
riusata in tanti modi. Si continua a camminare alla ricerca di una 
fontana, che raccontano creasse giochi d’acqua e divertisse i 
bambini. La troviamo, non funziona da molto tempo.

Proseguiamo per Forte la Carnale, all’interno del giardino 
pubblico, c’è una fontanella. Andiamo verso il mare, in un altro 
giardinetto vicino la spiaggia c’è una fontanella con due lati, uno 
con dei tubi per lavarsi i piedi e l’altro potabile per bere. 
Affacciandosi sul lungomare si vede la piscina comunale con 
vicino una fontanella spenta.
La passeggiata continua a Piazza della Concordia. 

Si nota che il grande monumento dedicato all’Immacolata e San 
Matteo era una fontana non potabile e, ormai, senza acqua da 
tempo. 
Ci sono altre due fontanelle, una alla fermata del bus e un’altra 
quasi di fronte, vicina alla caffetteria. Ci rinfreschiamo. Fa molto 
caldo, è piena estate!

Per l’aspetto fantasia, nella “Smorfia napoletana” la fontana 
è il numero 76 e simboleggia il passare del tempo!



La ricca presenza di acque a Salerno ha fatto sì che si 
realizzassero tante fontane, sia storiche, sia "fontanelle". 

Il nostro racconto sulle fontane pubbliche non è esaustivo, ma si 
proverà a dare una lettura alle fontane che si incontrano 
passeggiando in città. 

Non parleremo di fontane storiche interne ai palazzi, né di terme 
ed acque minerali, né di acquedotti perché sono altre storie. 
Importante evidenziare che ci sono tante fontane a Salerno, ma 
poche fonti storiche a cui attingere.

Già il nome Salerno, secondo varie tesi, deriva da salum, per 
mare, e Irno, che indicherebbe non solo l’Irno, ma i torrenti in 
città. Vero o no, ci piace questa ipotesi perché rende Salerno una 
città d’acqua. 

La nostra ricerca è frutto di un collage di libri e osservazioni sul 
campo, volte a valorizzare le fontane quali beni comuni e 
culturali. 
Questo va considerato un "diario di viaggio" in giro per le 
fontane di Salerno. Partiamo dalle fontane storiche per arrivare 
alle "fontanelle" d’uso quotidiano.

A cosa serve andare a cercare le fonti storiche? 
A datare e denominare le fontane, ad oggi chiamate con 
soprannomi o con riferimenti ai luoghi in cui sono collocate, per 
cercare di capire come erano state costituite originariamente le 
fontane storiche.

Un’importante fonte storica è "Fontane in città" del 1997. 

Qui troviamo spunti sullo stato di conservazione delle fontane, 
da cui dipende il restauro da realizzare, ma la pubblicazione si 
sofferma sulle fontane nei palazzi storici, spesso chiusi al 
pubblico. 

Per noi offre ugualmente indizi utili da seguire. Soprattutto è 
interessante condividere un excursus presente nel testo, che 
aiuta ad avere un orientamento sui diversi stili. Fontana vuol dire 
acqua di fonte. 

Fonde elementi scultorei ed architettonici, riceve, distribuisce, 
incanala acqua in un flusso continuo. In origine la fontana ha un 
valore sacro, in seguito avrà una connotazione pubblica di bene 
primario e collettivo. 

In epoca classica e medievale, la fontana è considerata un 
monumento dal punto di vista scultoreo e architettonico. Posta 
nell’atrio di molti edifici religiosi, come la fontana romana 
anticamente nel Duomo di Salerno e sostituita da quella odierna, 
che zampilla acqua solo in occasione di San Matteo. In quel 
periodo le fontane avevano spesso uno stelo centrale di 
ispirazione araba. 

Dal Rinascimento, iniziano ad avere vasche di forma diversa, 
con al centro o sui bordi una scultura o una colonna. 

A Salerno, la cosiddetta "Fontana dei Pesci" a Largo Abate 
Conforti, per quanto i delfini siano successivi, potrebbe rientrare 
in questo tipo.

Nel Manierismo diventa importante l’elemento scultoreo, in 
relazione al luogo in cui si colloca. Nel barocco, l’aspetto 
architettonico delle fontane gioca un ruolo decisivo 
nell’organizzazione degli ambenti urbani, dando luce e 
movimento. Anche nei giardini spesso sono presenti le fontane 
per sottolineare il legame tra l’elemento acqua e il contesto 
naturale in cui si trovano.

Un'altra tipologia di fontana è la "mostra d’acqua" con una 
vasca appoggiata ad un prospetto architettonico. Sono fontane 
che servono a dare enfasi a scorci delle città. Con queste 
caratteristiche ce ne sono almeno tre: fontana a Largo Campo, 
fontana a Largo Montone e fontana nella Villa Comunale.

Queste tre fontane sono il filo conduttore per uno dei nostri 
itinerari, al quale va aggiunto il punto di vista di un altro testo per 
una lettura da integrare. In "Storia di Salerno", le tre fontane 
vengono messe in relazione con la Portanova di piazza Flavio 
Gioia. 

La notevole somiglianza delle fontane alla porta va a datare le tre 
fontane al periodo di Carlo di Borbone, quando fece costruire 
Portanova per il suo passaggio a Salerno mentre si recava nella 
sua tenuta di caccia a Persano. Al contempo, ciò non esclude 
che le medesime fontane siano state restaurate in epoca 
borbonica, ma già esistevano prima in altre forme, come si 
evince dal testo "Il Centro storico di Salerno".

Seguono tre itinerari realizzati nelle passeggiate estive 2023 del 
progetto “Fontane e Fantasia” per Abitare i luoghi realizzate da I 
Colori del Mediterraneo e dal CSV Sodalis Salerno. 

Si parte da piazza Flavio Gioia in cui c’è Portanova e la 
"Fontana dei Delfini" di Riccardo Dalisi, così intrecciamo più 
aspetti. 
La "Fontana dei Delfini" è la nostra fontana simbolica perché 
invita a girarci intorno, chiudere gli occhi per ascoltarla scorrere, 
lasciando fluire la fantasia di ognuno di noi...

La "Fontana dei Delfini", realizzata da Riccardo Dalisi nel 
1997, sostituisce un precedente chiosco del pesce, perché 
questa era stata la piazza del mercato fino al 1975 e, prima 
ancora, nel Medioevo, vi si svolgeva la Fiera di San Matteo. 

Un’altra peculiarità della fontana è il fatto che Dalisi non ha scelto 
a caso di rappresentare dei delfini, ma la sua è una citazione dei 
pesci-delfini delle altre due "Fontane dei pesci", quella di piazza 
Abate Conforti e quella di Largo Campo, servendosi di 
un’iconografia moderna. 

La fontana è costituita da una vasca ottagonale, posta su due 
gradoni. 
Al centro ci sono due delfini che sorreggono un piatto di metallo, 
uno con il dorso e l’altro con la coda. I loro tuffi sembrano 
rappresentare la circolarità della piazza, detta appunto la 
"Rotonda".

Questa fontana non è potabile, per bere nei dintorni bisogna 
arrivare su Corso Vittorio Emanuele, sul Lungomare o a 
Largo San Petrillo. 

Noi ci dirigiamo verso quest’ultimo. Prima di muoverci, ci 
spostiamo verso la Porta e la osserviamo, tenendo presente la 
somiglianza con le fontane da vedere, in particolare con quella 
della Villa Comunale. 
Portanova è molto importante da un punto di vista storico, 
poiché è l’unica rimasta in piedi, le altre sopravvivono solo nella 
toponomastica.

La passeggiata prosegue per Via Mercanti, fino alla fontanella di 
Largo San Petrillo.

Qui c’è una bella acqua fresca da assaggiare. Cammina, 
cammina, arriviamo a via Duomo, saliamo e in Largo 

Cassavecchia c’è un’altra fontanella e beviamo felici. 
La tappa successiva è la "Fontana dei pesci" in Largo 
Conforti, ma superando il Duomo, sulla salita di Piazza Alfano 
I, c’è una altra fontanella non funzionante. Sul belvedere, se ci 
dirigessimo a destra, potremmo arrivare a Sedile di Portarotese 
dove c’è una fontanella funzionante, mentre nei dintorni, accanto 
alla chiesa di San Domenico, è presente una piccola fontana 
storica con un puttino e un animale acquatico, senza acqua.
Noi, invece, proseguiamo a sinistra e arriviamo alla nostra 
fontana rinascimentale, con pianta ottagonale e con i 
pesci-delfini aggiunti successivamente. 

Passiamo per via Tasso e troviamo una fontanella non 
funzionante. Se scendessimo per Santa Maria de Lama 
potremmo vedere un’altra fontanella, ma proseguiamo per Via 
Canali. 

Presso l’antico Conservatorio Ave Grazia Plena Minore, c’è una 
bellissima fontana integrata con una fontanella, parte della 
facciata della chiesa dell’Annunziatella (XVIII secolo). 

Riprendiamo la passeggiata verso Largo Campo. Qui la c’è la 
fontana più famosa di Salerno, detta "del Vanvitelli" con grandi 
mascheroni da cui esce l’acqua, ma senza fonti storiche certe a 
testimonianza del soprannome.

Come ultima tappa ci rechiamo in Villa Comunale ed arriviamo 
alla fontana di Don Tullio o di Esculapio, che rimanda nella 
struttura a Portanova. Raccontano che prima venne costruita la 
fontana vicina al mare e poi la villa attorno. 

Facciamo un rilassante giro per la villa dove si può ammirare 
un’altra fontana più grande, popolata da tartarughe e pesci. 
La vasca contiene l’acqua, ma la fontana centrale non funziona. 
Ci sono anche due fontanelle.

Ci incontriamo a Piazza Portanova per salire via Porta Elina e 
raggiungere la "Fontana di Antonella", accanto al Museo 
Archeologico Provinciale di Salerno. Questa fontana 
affascina per la leggenda d’amore della bella Antonella, 
proiettandoci in un mondo di fantasia. 
Dal punto di vista strutturale è una sovrapposizione di stili, in 
quanto ad una costruzione a cupola è stata integrata una 
fontanella. Mal tenuta, da restaurare, magari si potrebbe 
aggiungere un cartello o un murales per raccontare la leggenda 
di Antonella. Abbiamo raccolto questa proposta da una 
partecipante nella passeggiata e la condividiamo.

Proseguiamo verso Castel Terracena, prima di proseguire verso 
il Duomo. 
Vicino alla Salita delle Croci, alzando gli occhi verso l’abside, 
notiamo una fontanella che non funziona.

Costeggiamo il Duomo lateralmente, se aperta la porticina della 
cripta facciamo un saluto a San Matteo. Proseguiamo dritti fino 
ad arrivare a Via Botteghelle per arrivare a Piazza Abate 
Conforti. Qui facciamo tappa e sosta a bere alla "Fontana dei 
Pesci". Proseguiamo per Via Tasso fino ad arrivare ai Gradoni 
di Santa Maria de Lama. La domenica si può visitare la storica 
chiesetta aperta dal Touring Club. Da qui, scendendo, troviamo 
una fontanella. Per la nostra passeggiata questa tappa è 
importante perché si sente ancora scorrere il torrente Lama 
sotterraneo. 

Ci sono molti corsi d’acqua che provengono dal colle Bonadies, 
come si evince dalla toponomastica, infatti proseguendo giù si 
arriva alla chiesa di Sant’Andrea de Lavina, aperta raramente. 

Facciamo tappa alla Fontana a Largo Campo, decorata anche 
da pesci-delfini, che troviamo anche nel logo dell’Istituto 
Professionale "Roberto Virtuoso"

Proseguiamo nel Rione delle Fornelle, dove troviamo due 
fontanelle e una fontana storica del 1600.
Ci dirigiamo verso via Luciani perché nei giardinetti di fronte al 
Teatro Verdi c’è una fontanella e andiamo verso l’Istituto 
Virtuoso perché all’ingresso ce n’è un’altra. 

A piazza della Libertà ci sono due fontane, non funzionanti, di 
cui una riutilizzata come pista di pattinaggio. 
Arriviamo sui gradoni della spiaggia di Santa Teresa per vedere 
dove sfocia il torrente Fusandola e ci godiamo il mare.

Punto d’incontro alla stazione dei treni di Salerno.
Qui ci sono due fontanelle, una presso la stazione e l’altra di 
fronte.

La passeggiata parte in direzione Torrione. Prima tappa 
sull’Irno, che sfocia a mare. Attraversiamo la strada e 
percorriamo in lungo e in largo la fontana vuota accanto al Grand 
Hotel Salerno. Se non verrà rimessa l’acqua potrebbe essere 
riusata in tanti modi. Si continua a camminare alla ricerca di una 
fontana, che raccontano creasse giochi d’acqua e divertisse i 
bambini. La troviamo, non funziona da molto tempo.

Proseguiamo per Forte la Carnale, all’interno del giardino 
pubblico, c’è una fontanella. Andiamo verso il mare, in un altro 
giardinetto vicino la spiaggia c’è una fontanella con due lati, uno 
con dei tubi per lavarsi i piedi e l’altro potabile per bere. 
Affacciandosi sul lungomare si vede la piscina comunale con 
vicino una fontanella spenta.
La passeggiata continua a Piazza della Concordia. 

Si nota che il grande monumento dedicato all’Immacolata e San 
Matteo era una fontana non potabile e, ormai, senza acqua da 
tempo. 
Ci sono altre due fontanelle, una alla fermata del bus e un’altra 
quasi di fronte, vicina alla caffetteria. Ci rinfreschiamo. Fa molto 
caldo, è piena estate!

Per l’aspetto fantasia, nella “Smorfia napoletana” la fontana 
è il numero 76 e simboleggia il passare del tempo!
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La ricca presenza di acque a Salerno ha fatto sì che si 
realizzassero tante fontane, sia storiche, sia "fontanelle". 

Il nostro racconto sulle fontane pubbliche non è esaustivo, ma si 
proverà a dare una lettura alle fontane che si incontrano 
passeggiando in città. 

Non parleremo di fontane storiche interne ai palazzi, né di terme 
ed acque minerali, né di acquedotti perché sono altre storie. 
Importante evidenziare che ci sono tante fontane a Salerno, ma 
poche fonti storiche a cui attingere.

Già il nome Salerno, secondo varie tesi, deriva da salum, per 
mare, e Irno, che indicherebbe non solo l’Irno, ma i torrenti in 
città. Vero o no, ci piace questa ipotesi perché rende Salerno una 
città d’acqua. 

La nostra ricerca è frutto di un collage di libri e osservazioni sul 
campo, volte a valorizzare le fontane quali beni comuni e 
culturali. 
Questo va considerato un "diario di viaggio" in giro per le 
fontane di Salerno. Partiamo dalle fontane storiche per arrivare 
alle "fontanelle" d’uso quotidiano.

A cosa serve andare a cercare le fonti storiche? 
A datare e denominare le fontane, ad oggi chiamate con 
soprannomi o con riferimenti ai luoghi in cui sono collocate, per 
cercare di capire come erano state costituite originariamente le 
fontane storiche.

Un’importante fonte storica è "Fontane in città" del 1997. 

Qui troviamo spunti sullo stato di conservazione delle fontane, 
da cui dipende il restauro da realizzare, ma la pubblicazione si 
sofferma sulle fontane nei palazzi storici, spesso chiusi al 
pubblico. 

Per noi offre ugualmente indizi utili da seguire. Soprattutto è 
interessante condividere un excursus presente nel testo, che 
aiuta ad avere un orientamento sui diversi stili. Fontana vuol dire 
acqua di fonte. 

Fonde elementi scultorei ed architettonici, riceve, distribuisce, 
incanala acqua in un flusso continuo. In origine la fontana ha un 
valore sacro, in seguito avrà una connotazione pubblica di bene 
primario e collettivo. 

In epoca classica e medievale, la fontana è considerata un 
monumento dal punto di vista scultoreo e architettonico. Posta 
nell’atrio di molti edifici religiosi, come la fontana romana 
anticamente nel Duomo di Salerno e sostituita da quella odierna, 
che zampilla acqua solo in occasione di San Matteo. In quel 
periodo le fontane avevano spesso uno stelo centrale di 
ispirazione araba. 

Dal Rinascimento, iniziano ad avere vasche di forma diversa, 
con al centro o sui bordi una scultura o una colonna. 

A Salerno, la cosiddetta "Fontana dei Pesci" a Largo Abate 
Conforti, per quanto i delfini siano successivi, potrebbe rientrare 
in questo tipo.

Nel Manierismo diventa importante l’elemento scultoreo, in 
relazione al luogo in cui si colloca. Nel barocco, l’aspetto 
architettonico delle fontane gioca un ruolo decisivo 
nell’organizzazione degli ambenti urbani, dando luce e 
movimento. Anche nei giardini spesso sono presenti le fontane 
per sottolineare il legame tra l’elemento acqua e il contesto 
naturale in cui si trovano.

Un'altra tipologia di fontana è la "mostra d’acqua" con una 
vasca appoggiata ad un prospetto architettonico. Sono fontane 
che servono a dare enfasi a scorci delle città. Con queste 
caratteristiche ce ne sono almeno tre: fontana a Largo Campo, 
fontana a Largo Montone e fontana nella Villa Comunale.

Queste tre fontane sono il filo conduttore per uno dei nostri 
itinerari, al quale va aggiunto il punto di vista di un altro testo per 
una lettura da integrare. In "Storia di Salerno", le tre fontane 
vengono messe in relazione con la Portanova di piazza Flavio 
Gioia. 

La notevole somiglianza delle fontane alla porta va a datare le tre 
fontane al periodo di Carlo di Borbone, quando fece costruire 
Portanova per il suo passaggio a Salerno mentre si recava nella 
sua tenuta di caccia a Persano. Al contempo, ciò non esclude 
che le medesime fontane siano state restaurate in epoca 
borbonica, ma già esistevano prima in altre forme, come si 
evince dal testo "Il Centro storico di Salerno".

Seguono tre itinerari realizzati nelle passeggiate estive 2023 del 
progetto “Fontane e Fantasia” per Abitare i luoghi realizzate da I 
Colori del Mediterraneo e dal CSV Sodalis Salerno. 

Si parte da piazza Flavio Gioia in cui c’è Portanova e la 
"Fontana dei Delfini" di Riccardo Dalisi, così intrecciamo più 
aspetti. 
La "Fontana dei Delfini" è la nostra fontana simbolica perché 
invita a girarci intorno, chiudere gli occhi per ascoltarla scorrere, 
lasciando fluire la fantasia di ognuno di noi...

La "Fontana dei Delfini", realizzata da Riccardo Dalisi nel 
1997, sostituisce un precedente chiosco del pesce, perché 
questa era stata la piazza del mercato fino al 1975 e, prima 
ancora, nel Medioevo, vi si svolgeva la Fiera di San Matteo. 

Un’altra peculiarità della fontana è il fatto che Dalisi non ha scelto 
a caso di rappresentare dei delfini, ma la sua è una citazione dei 
pesci-delfini delle altre due "Fontane dei pesci", quella di piazza 
Abate Conforti e quella di Largo Campo, servendosi di 
un’iconografia moderna. 

La fontana è costituita da una vasca ottagonale, posta su due 
gradoni. 
Al centro ci sono due delfini che sorreggono un piatto di metallo, 
uno con il dorso e l’altro con la coda. I loro tuffi sembrano 
rappresentare la circolarità della piazza, detta appunto la 
"Rotonda".

Questa fontana non è potabile, per bere nei dintorni bisogna 
arrivare su Corso Vittorio Emanuele, sul Lungomare o a 
Largo San Petrillo. 

Noi ci dirigiamo verso quest’ultimo. Prima di muoverci, ci 
spostiamo verso la Porta e la osserviamo, tenendo presente la 
somiglianza con le fontane da vedere, in particolare con quella 
della Villa Comunale. 
Portanova è molto importante da un punto di vista storico, 
poiché è l’unica rimasta in piedi, le altre sopravvivono solo nella 
toponomastica.

La passeggiata prosegue per Via Mercanti, fino alla fontanella di 
Largo San Petrillo.

Qui c’è una bella acqua fresca da assaggiare. Cammina, 
cammina, arriviamo a via Duomo, saliamo e in Largo 

Cassavecchia c’è un’altra fontanella e beviamo felici. 
La tappa successiva è la "Fontana dei pesci" in Largo 
Conforti, ma superando il Duomo, sulla salita di Piazza Alfano 
I, c’è una altra fontanella non funzionante. Sul belvedere, se ci 
dirigessimo a destra, potremmo arrivare a Sedile di Portarotese 
dove c’è una fontanella funzionante, mentre nei dintorni, accanto 
alla chiesa di San Domenico, è presente una piccola fontana 
storica con un puttino e un animale acquatico, senza acqua.
Noi, invece, proseguiamo a sinistra e arriviamo alla nostra 
fontana rinascimentale, con pianta ottagonale e con i 
pesci-delfini aggiunti successivamente. 

Passiamo per via Tasso e troviamo una fontanella non 
funzionante. Se scendessimo per Santa Maria de Lama 
potremmo vedere un’altra fontanella, ma proseguiamo per Via 
Canali. 

Presso l’antico Conservatorio Ave Grazia Plena Minore, c’è una 
bellissima fontana integrata con una fontanella, parte della 
facciata della chiesa dell’Annunziatella (XVIII secolo). 

Riprendiamo la passeggiata verso Largo Campo. Qui la c’è la 
fontana più famosa di Salerno, detta "del Vanvitelli" con grandi 
mascheroni da cui esce l’acqua, ma senza fonti storiche certe a 
testimonianza del soprannome.

Come ultima tappa ci rechiamo in Villa Comunale ed arriviamo 
alla fontana di Don Tullio o di Esculapio, che rimanda nella 
struttura a Portanova. Raccontano che prima venne costruita la 
fontana vicina al mare e poi la villa attorno. 

Facciamo un rilassante giro per la villa dove si può ammirare 
un’altra fontana più grande, popolata da tartarughe e pesci. 
La vasca contiene l’acqua, ma la fontana centrale non funziona. 
Ci sono anche due fontanelle.

Ci incontriamo a Piazza Portanova per salire via Porta Elina e 
raggiungere la "Fontana di Antonella", accanto al Museo 
Archeologico Provinciale di Salerno. Questa fontana 
affascina per la leggenda d’amore della bella Antonella, 
proiettandoci in un mondo di fantasia. 
Dal punto di vista strutturale è una sovrapposizione di stili, in 
quanto ad una costruzione a cupola è stata integrata una 
fontanella. Mal tenuta, da restaurare, magari si potrebbe 
aggiungere un cartello o un murales per raccontare la leggenda 
di Antonella. Abbiamo raccolto questa proposta da una 
partecipante nella passeggiata e la condividiamo.

Proseguiamo verso Castel Terracena, prima di proseguire verso 
il Duomo. 
Vicino alla Salita delle Croci, alzando gli occhi verso l’abside, 
notiamo una fontanella che non funziona.

Costeggiamo il Duomo lateralmente, se aperta la porticina della 
cripta facciamo un saluto a San Matteo. Proseguiamo dritti fino 
ad arrivare a Via Botteghelle per arrivare a Piazza Abate 
Conforti. Qui facciamo tappa e sosta a bere alla "Fontana dei 
Pesci". Proseguiamo per Via Tasso fino ad arrivare ai Gradoni 
di Santa Maria de Lama. La domenica si può visitare la storica 
chiesetta aperta dal Touring Club. Da qui, scendendo, troviamo 
una fontanella. Per la nostra passeggiata questa tappa è 
importante perché si sente ancora scorrere il torrente Lama 
sotterraneo. 

Ci sono molti corsi d’acqua che provengono dal colle Bonadies, 
come si evince dalla toponomastica, infatti proseguendo giù si 
arriva alla chiesa di Sant’Andrea de Lavina, aperta raramente. 

Facciamo tappa alla Fontana a Largo Campo, decorata anche 
da pesci-delfini, che troviamo anche nel logo dell’Istituto 
Professionale "Roberto Virtuoso"

Proseguiamo nel Rione delle Fornelle, dove troviamo due 
fontanelle e una fontana storica del 1600.
Ci dirigiamo verso via Luciani perché nei giardinetti di fronte al 
Teatro Verdi c’è una fontanella e andiamo verso l’Istituto 
Virtuoso perché all’ingresso ce n’è un’altra. 

A piazza della Libertà ci sono due fontane, non funzionanti, di 
cui una riutilizzata come pista di pattinaggio. 
Arriviamo sui gradoni della spiaggia di Santa Teresa per vedere 
dove sfocia il torrente Fusandola e ci godiamo il mare.

Punto d’incontro alla stazione dei treni di Salerno.
Qui ci sono due fontanelle, una presso la stazione e l’altra di 
fronte.

La passeggiata parte in direzione Torrione. Prima tappa 
sull’Irno, che sfocia a mare. Attraversiamo la strada e 
percorriamo in lungo e in largo la fontana vuota accanto al Grand 
Hotel Salerno. Se non verrà rimessa l’acqua potrebbe essere 
riusata in tanti modi. Si continua a camminare alla ricerca di una 
fontana, che raccontano creasse giochi d’acqua e divertisse i 
bambini. La troviamo, non funziona da molto tempo.

Proseguiamo per Forte la Carnale, all’interno del giardino 
pubblico, c’è una fontanella. Andiamo verso il mare, in un altro 
giardinetto vicino la spiaggia c’è una fontanella con due lati, uno 
con dei tubi per lavarsi i piedi e l’altro potabile per bere. 
Affacciandosi sul lungomare si vede la piscina comunale con 
vicino una fontanella spenta.
La passeggiata continua a Piazza della Concordia. 

Si nota che il grande monumento dedicato all’Immacolata e San 
Matteo era una fontana non potabile e, ormai, senza acqua da 
tempo. 
Ci sono altre due fontanelle, una alla fermata del bus e un’altra 
quasi di fronte, vicina alla caffetteria. Ci rinfreschiamo. Fa molto 
caldo, è piena estate!

Per l’aspetto fantasia, nella “Smorfia napoletana” la fontana 
è il numero 76 e simboleggia il passare del tempo!



La ricca presenza di acque a Salerno ha fatto sì che si 
realizzassero tante fontane, sia storiche, sia "fontanelle". 

Il nostro racconto sulle fontane pubbliche non è esaustivo, ma si 
proverà a dare una lettura alle fontane che si incontrano 
passeggiando in città. 

Non parleremo di fontane storiche interne ai palazzi, né di terme 
ed acque minerali, né di acquedotti perché sono altre storie. 
Importante evidenziare che ci sono tante fontane a Salerno, ma 
poche fonti storiche a cui attingere.

Già il nome Salerno, secondo varie tesi, deriva da salum, per 
mare, e Irno, che indicherebbe non solo l’Irno, ma i torrenti in 
città. Vero o no, ci piace questa ipotesi perché rende Salerno una 
città d’acqua. 

La nostra ricerca è frutto di un collage di libri e osservazioni sul 
campo, volte a valorizzare le fontane quali beni comuni e 
culturali. 
Questo va considerato un "diario di viaggio" in giro per le 
fontane di Salerno. Partiamo dalle fontane storiche per arrivare 
alle "fontanelle" d’uso quotidiano.

A cosa serve andare a cercare le fonti storiche? 
A datare e denominare le fontane, ad oggi chiamate con 
soprannomi o con riferimenti ai luoghi in cui sono collocate, per 
cercare di capire come erano state costituite originariamente le 
fontane storiche.

Un’importante fonte storica è "Fontane in città" del 1997. 

Qui troviamo spunti sullo stato di conservazione delle fontane, 
da cui dipende il restauro da realizzare, ma la pubblicazione si 
sofferma sulle fontane nei palazzi storici, spesso chiusi al 
pubblico. 

Per noi offre ugualmente indizi utili da seguire. Soprattutto è 
interessante condividere un excursus presente nel testo, che 
aiuta ad avere un orientamento sui diversi stili. Fontana vuol dire 
acqua di fonte. 

Fonde elementi scultorei ed architettonici, riceve, distribuisce, 
incanala acqua in un flusso continuo. In origine la fontana ha un 
valore sacro, in seguito avrà una connotazione pubblica di bene 
primario e collettivo. 

In epoca classica e medievale, la fontana è considerata un 
monumento dal punto di vista scultoreo e architettonico. Posta 
nell’atrio di molti edifici religiosi, come la fontana romana 
anticamente nel Duomo di Salerno e sostituita da quella odierna, 
che zampilla acqua solo in occasione di San Matteo. In quel 
periodo le fontane avevano spesso uno stelo centrale di 
ispirazione araba. 

Dal Rinascimento, iniziano ad avere vasche di forma diversa, 
con al centro o sui bordi una scultura o una colonna. 

A Salerno, la cosiddetta "Fontana dei Pesci" a Largo Abate 
Conforti, per quanto i delfini siano successivi, potrebbe rientrare 
in questo tipo.

Nel Manierismo diventa importante l’elemento scultoreo, in 
relazione al luogo in cui si colloca. Nel barocco, l’aspetto 
architettonico delle fontane gioca un ruolo decisivo 
nell’organizzazione degli ambenti urbani, dando luce e 
movimento. Anche nei giardini spesso sono presenti le fontane 
per sottolineare il legame tra l’elemento acqua e il contesto 
naturale in cui si trovano.

Un'altra tipologia di fontana è la "mostra d’acqua" con una 
vasca appoggiata ad un prospetto architettonico. Sono fontane 
che servono a dare enfasi a scorci delle città. Con queste 
caratteristiche ce ne sono almeno tre: fontana a Largo Campo, 
fontana a Largo Montone e fontana nella Villa Comunale.

Queste tre fontane sono il filo conduttore per uno dei nostri 
itinerari, al quale va aggiunto il punto di vista di un altro testo per 
una lettura da integrare. In "Storia di Salerno", le tre fontane 
vengono messe in relazione con la Portanova di piazza Flavio 
Gioia. 

La notevole somiglianza delle fontane alla porta va a datare le tre 
fontane al periodo di Carlo di Borbone, quando fece costruire 
Portanova per il suo passaggio a Salerno mentre si recava nella 
sua tenuta di caccia a Persano. Al contempo, ciò non esclude 
che le medesime fontane siano state restaurate in epoca 
borbonica, ma già esistevano prima in altre forme, come si 
evince dal testo "Il Centro storico di Salerno".

Seguono tre itinerari realizzati nelle passeggiate estive 2023 del 
progetto “Fontane e Fantasia” per Abitare i luoghi realizzate da I 
Colori del Mediterraneo e dal CSV Sodalis Salerno. 

Si parte da piazza Flavio Gioia in cui c’è Portanova e la 
"Fontana dei Delfini" di Riccardo Dalisi, così intrecciamo più 
aspetti. 
La "Fontana dei Delfini" è la nostra fontana simbolica perché 
invita a girarci intorno, chiudere gli occhi per ascoltarla scorrere, 
lasciando fluire la fantasia di ognuno di noi...

La "Fontana dei Delfini", realizzata da Riccardo Dalisi nel 
1997, sostituisce un precedente chiosco del pesce, perché 
questa era stata la piazza del mercato fino al 1975 e, prima 
ancora, nel Medioevo, vi si svolgeva la Fiera di San Matteo. 

Un’altra peculiarità della fontana è il fatto che Dalisi non ha scelto 
a caso di rappresentare dei delfini, ma la sua è una citazione dei 
pesci-delfini delle altre due "Fontane dei pesci", quella di piazza 
Abate Conforti e quella di Largo Campo, servendosi di 
un’iconografia moderna. 

La fontana è costituita da una vasca ottagonale, posta su due 
gradoni. 
Al centro ci sono due delfini che sorreggono un piatto di metallo, 
uno con il dorso e l’altro con la coda. I loro tuffi sembrano 
rappresentare la circolarità della piazza, detta appunto la 
"Rotonda".

Questa fontana non è potabile, per bere nei dintorni bisogna 
arrivare su Corso Vittorio Emanuele, sul Lungomare o a 
Largo San Petrillo. 

Noi ci dirigiamo verso quest’ultimo. Prima di muoverci, ci 
spostiamo verso la Porta e la osserviamo, tenendo presente la 
somiglianza con le fontane da vedere, in particolare con quella 
della Villa Comunale. 
Portanova è molto importante da un punto di vista storico, 
poiché è l’unica rimasta in piedi, le altre sopravvivono solo nella 
toponomastica.

La passeggiata prosegue per Via Mercanti, fino alla fontanella di 
Largo San Petrillo.

Qui c’è una bella acqua fresca da assaggiare. Cammina, 
cammina, arriviamo a via Duomo, saliamo e in Largo 

Cassavecchia c’è un’altra fontanella e beviamo felici. 
La tappa successiva è la "Fontana dei pesci" in Largo 
Conforti, ma superando il Duomo, sulla salita di Piazza Alfano 
I, c’è una altra fontanella non funzionante. Sul belvedere, se ci 
dirigessimo a destra, potremmo arrivare a Sedile di Portarotese 
dove c’è una fontanella funzionante, mentre nei dintorni, accanto 
alla chiesa di San Domenico, è presente una piccola fontana 
storica con un puttino e un animale acquatico, senza acqua.
Noi, invece, proseguiamo a sinistra e arriviamo alla nostra 
fontana rinascimentale, con pianta ottagonale e con i 
pesci-delfini aggiunti successivamente. 

Passiamo per via Tasso e troviamo una fontanella non 
funzionante. Se scendessimo per Santa Maria de Lama 
potremmo vedere un’altra fontanella, ma proseguiamo per Via 
Canali. 

Presso l’antico Conservatorio Ave Grazia Plena Minore, c’è una 
bellissima fontana integrata con una fontanella, parte della 
facciata della chiesa dell’Annunziatella (XVIII secolo). 

Riprendiamo la passeggiata verso Largo Campo. Qui la c’è la 
fontana più famosa di Salerno, detta "del Vanvitelli" con grandi 
mascheroni da cui esce l’acqua, ma senza fonti storiche certe a 
testimonianza del soprannome.

Come ultima tappa ci rechiamo in Villa Comunale ed arriviamo 
alla fontana di Don Tullio o di Esculapio, che rimanda nella 
struttura a Portanova. Raccontano che prima venne costruita la 
fontana vicina al mare e poi la villa attorno. 

Facciamo un rilassante giro per la villa dove si può ammirare 
un’altra fontana più grande, popolata da tartarughe e pesci. 
La vasca contiene l’acqua, ma la fontana centrale non funziona. 
Ci sono anche due fontanelle.

Ci incontriamo a Piazza Portanova per salire via Porta Elina e 
raggiungere la "Fontana di Antonella", accanto al Museo 
Archeologico Provinciale di Salerno. Questa fontana 
affascina per la leggenda d’amore della bella Antonella, 
proiettandoci in un mondo di fantasia. 
Dal punto di vista strutturale è una sovrapposizione di stili, in 
quanto ad una costruzione a cupola è stata integrata una 
fontanella. Mal tenuta, da restaurare, magari si potrebbe 
aggiungere un cartello o un murales per raccontare la leggenda 
di Antonella. Abbiamo raccolto questa proposta da una 
partecipante nella passeggiata e la condividiamo.

Proseguiamo verso Castel Terracena, prima di proseguire verso 
il Duomo. 
Vicino alla Salita delle Croci, alzando gli occhi verso l’abside, 
notiamo una fontanella che non funziona.

Costeggiamo il Duomo lateralmente, se aperta la porticina della 
cripta facciamo un saluto a San Matteo. Proseguiamo dritti fino 
ad arrivare a Via Botteghelle per arrivare a Piazza Abate 
Conforti. Qui facciamo tappa e sosta a bere alla "Fontana dei 
Pesci". Proseguiamo per Via Tasso fino ad arrivare ai Gradoni 
di Santa Maria de Lama. La domenica si può visitare la storica 
chiesetta aperta dal Touring Club. Da qui, scendendo, troviamo 
una fontanella. Per la nostra passeggiata questa tappa è 
importante perché si sente ancora scorrere il torrente Lama 
sotterraneo. 

Ci sono molti corsi d’acqua che provengono dal colle Bonadies, 
come si evince dalla toponomastica, infatti proseguendo giù si 
arriva alla chiesa di Sant’Andrea de Lavina, aperta raramente. 

Facciamo tappa alla Fontana a Largo Campo, decorata anche 
da pesci-delfini, che troviamo anche nel logo dell’Istituto 
Professionale "Roberto Virtuoso"

Proseguiamo nel Rione delle Fornelle, dove troviamo due 
fontanelle e una fontana storica del 1600.
Ci dirigiamo verso via Luciani perché nei giardinetti di fronte al 
Teatro Verdi c’è una fontanella e andiamo verso l’Istituto 
Virtuoso perché all’ingresso ce n’è un’altra. 

A piazza della Libertà ci sono due fontane, non funzionanti, di 
cui una riutilizzata come pista di pattinaggio. 
Arriviamo sui gradoni della spiaggia di Santa Teresa per vedere 
dove sfocia il torrente Fusandola e ci godiamo il mare.

Punto d’incontro alla stazione dei treni di Salerno.
Qui ci sono due fontanelle, una presso la stazione e l’altra di 
fronte.

La passeggiata parte in direzione Torrione. Prima tappa 
sull’Irno, che sfocia a mare. Attraversiamo la strada e 
percorriamo in lungo e in largo la fontana vuota accanto al Grand 
Hotel Salerno. Se non verrà rimessa l’acqua potrebbe essere 
riusata in tanti modi. Si continua a camminare alla ricerca di una 
fontana, che raccontano creasse giochi d’acqua e divertisse i 
bambini. La troviamo, non funziona da molto tempo.

Proseguiamo per Forte la Carnale, all’interno del giardino 
pubblico, c’è una fontanella. Andiamo verso il mare, in un altro 
giardinetto vicino la spiaggia c’è una fontanella con due lati, uno 
con dei tubi per lavarsi i piedi e l’altro potabile per bere. 
Affacciandosi sul lungomare si vede la piscina comunale con 
vicino una fontanella spenta.
La passeggiata continua a Piazza della Concordia. 

Si nota che il grande monumento dedicato all’Immacolata e San 
Matteo era una fontana non potabile e, ormai, senza acqua da 
tempo. 
Ci sono altre due fontanelle, una alla fermata del bus e un’altra 
quasi di fronte, vicina alla caffetteria. Ci rinfreschiamo. Fa molto 
caldo, è piena estate!

Per l’aspetto fantasia, nella “Smorfia napoletana” la fontana 
è il numero 76 e simboleggia il passare del tempo!

3° ITINERARIO PARTENZA DALLA STAZIONE DEI TRENI
VERSO TORRIONE, LUNGOMARE

PASSEGGIATE A SALERNO PER ABITARE I LUOGHI

GRAZIE ALLA PARTECIPAZIONE DI TANTE PERSONE
SONO STATE CENSITE UNA CINQUANTINA DI FONTANE A SALERNO!
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GRADONI
LARGO
PIAZZA

N°
1
2
3
4
5
6
7
8
9
10
11
12
13
14
15
16
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31
32
33
34
35
36
37
38
39
40
41
42
43
44
45
46

Nome
CANALI (DI FRONTE N°15)
CASSAVECCHIA, n°1 
CONCORDIA 
CONCORDIA 
CONCORDIA 
CONFORTI, n°17
CROCE
DE RENZI
DELLA PORTA 
ALFANO I, n°15
FLAVIO GIOIA 
FORNELLE
FORNELLE
FORNELLE
FORTE CARNALE 
LUCIANI 
LUNGOMARE 
LUNGOMARE 
LUNGOMARE 
LUNGOMARE TRIESTE
MONTONE
LIBERTÀ
LIBERTÀ
F. GRECO, n°122 BIS 
PORTAROTESE 
PRUDENTE
SANTA LUCIA
SAN BENEDETTO, n°28 
A. GENOVESI, n°30
SAN PETRILLO, n°6
STAZIONE TRENI 
TASSO, n°61
TORRIONE 
TORRIONE 
TORRIONE 
TRINCERONE 
VALITUTTI
VILLA COMUNALE 
VILLA COMUNALE 
VILLA COMUNALE 
VITTORIO EMANUELE 
VITTORIO EMANUELE 
VITTORIO EMANUELE 
LAMA
CAMPO
SAN FRANCESCO

NOTE
C/O CONSERVATORIO AVE GRAZIE PLENA, FACCIATA CHIESA ANNUNZIATELLA 
-
FONTANA IMMACOLATA
C/O FERMATA AUTOBUS
C/O CAFFETTERIA CANASTA 
FONTANA DEI PESCI
SNC (Senza Numero Civico)
SNC
C/O CHIESA SAN DOMENICO
C/O LOUNGE BAR NEGRITA
FONTANA DEI DELFINI
FONTANA DELLE BROCCHE
C/O VICOLO AMALFITANI CASA DEL POETA ALFONSO GATTO
SNC
FONTANA INTERNA AL GIARDINO PUBBLICO 
GIARDINETTI DI FRONTE AL TEATRO VERDI
5 FONTANELLE SUL LUNGOMARE TRIESTE
1 FONTANELLA GIARDINETTI VICINI ALLA SPIAGGIA
FONTANA VICINO PISCINA COMUNALE
C/O ISTITUTO PROFSSIONALE ROBERTO VIRTUOSO
SNC
SNC
SNC
C/O PORTICCIOLO PASTENA
SNC
DI FRONTE STAZIONE DI SERVIZIO ESSO
DI FRONTE CHIESA DI SANTA LUCIA
FONTANA ANTONELLA, C/O MUSEO ARCHEOLOGICO PROVINCIALE DI SALERNO
C/O SALITA DELLE CROCI, PARTE BASSA
-
DUE FONTANELLE NELLA PIAZZA DELLA STAZIONE DEI TRENI
-
C/O LARGO AMBROSOLI n°79
C/O MC DONALD 
C/O RISTORANTE PORCA VACCA 
SNC
SNC
FONTANA DON TULLIO
FONTANA CON TARTARUGHE E PESCI
DUE FONTANELLE NEI GIARDINI
C/O CAFFÈ MOKA
C/O NEGOZIO FALCONERI
C/O NEGOZIO BENETTON
C/O CHIESA SANTA MARIA DE LAMA 
FONTANA DETTA DEL VANVITELLI 
C/O LICEO TASSO

FONTANE

*non menzionate le fontane ricoperte di terra o di cemento   
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Contatti per passeggiate alle fontane di Salerno

I Colori del Mediterraneo 
cel. 329 43 10 601 
colorimediterraneo@gmail.com
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